ACCONTI 

STORICI 




D I 


ib» s&aaDm 



■ i 


NAPOLI 1 835 




I 


5 


INGELÌNDA 

OLA 

.SDORA benedettina 

f 

« 

Ahi! nelle insortili tenebre 
Fei claustri solitari 
Fra il canto delie vergini 
Ai supplicati altari 
Sempre al pensier tornavano 
Gli irrevocati dì . 

Adelchi 4u. IV. 

v ' 

\ 

Quasi di fronte ad un palazzo che. 
sfoggia nell 1 aspetto tutta la sontuosità 
architettonica ch’era in voga al prin- 
cipio dello scorso secolo, sorge in Mi- 
lano una Chiesa che va congiunta ad 
uno de’ più antichi monasteri di que- 
sta città . Tal chiostro iu cui viveva- 
no le Suore dell’ Ordine di San Be- 
nedetto è il Monastero Maggiore 9 e. . 
la sua chiesa s’intitola a San Mauri- 
zio ; ivi Bernardo Luino , sì amabile, 
c sublime in opera di pennello ? 

1 


Digitized by Google 



6 

lori alcune figure che rapiscono d'am- 
mirazione e diletto . 

L’ oscura porta del quadrato cor- 
tile che apriva l’ingresso al Monaste- 
ro , la contigua marmorea facciata 
della Chiesa , abbrunita dagli anni , 
il campanile che le sovrasta , forma- 
no un quadro di linee severe, il quale 
si stacca intèra'mente dalle gaje e ri- 
denti prospettive che offrono gli edi- 
fizii moderni e richiama la mente ai 
costumi ed alla storia delle età tra- 
passale . 

Ne’ vecchi tempi il lato occidentale 
del vasto giardino di quel Chiostro 
veniva chiuso per una parte dal ri- 
cinto d’ una rustica casuccia , che era 
della famiglia dell’ ortolano , quindi 
da un muro che rispondeva esterna- 
mente alla contrada detta del Nilone 
di San Francesco ; verso la fine di 
tal muro eravi una quadrata torre 
smussata , rozza , cadente , antico a- 
yanzo dei baluardi della città che qui- 
vi passavano prima dell’età di Fede- 
rigo Barbarossa . Altra torre forse più 
vetusta e «di forma rotonda sorgeva 
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pure in epici giardino, r vuoisi, aves- 
se al tempo del dominio romano ser- 
vito di carcere ad alcuni Santi Mar- 
tiri,, le cui immagini srorgevansi colà 
raffigurate inatto d’affacciarsi ai ferri 
della grata . 

La torre quadrata posta in fine al 
muro aveva serbato lungo tempo il 
nome di Torre d' Anisperto , perchè 
dicevasi averla fitta costruire quellAr- 
ci vescovo , il quale nel nono secolo 
fortificò i ripari di Milano contro i 
temuti assalti dei barbari ; ma venne 
poi chiamata la torre della Maddalena, 
a causa che le naturali sue mine , 
modificate alcun poco dall’arte ave- 
vano causalo l’ingresso della torre 
medesima in una grotta ripiena di 
ampii massi sui quali era stata adagia- 
ta una statua rappresentante la Mad- 
dalena penitente . L’ edera , il musco 
e varii antichi frantumi sparsi d’in- 
torno concorrevano a dare a quel luo- 
go il vero carattere d’ un eremo, a 
cui fornivano tutto il patetico alcune . 
annose piante frondosissime , che cin- 
gevano ed ombreggiavano a modo di 



bosco quel luogo , non che un riga- 
gnolo che derivando quivi presso dal 
Nilone penetrava con dolce mormo- 
rio nel giardino . 

Terminati i vespri > un bel giorno 
di Maggio del 1 4^9 ^ le Monache li- 
scile in frotta dal coro s’ anda^no 
disperdendo altre pei portici , altre 
per i corri toi e pel cortile : solo due 
di esse presero la volta del giardino 
e s’ avviarono passo passo verso la 
grotta della Maddalena * 

11 sole declinato ver$o ponente splen- 
deva in tutto il fulgore. Al suo' rag- 
gio si vedevano rosseggiare di sopra 
al muro la fronte del vicino conven- 
to de’ Francescani e in lontananza le 
torri di Sant’ Ambrogio . Tutto il 
giardino era fiorilo e la verzura stessa 
delle frondi s’ aveva alcun che di lu- 
cido e d’ a meno che armonizzava colle 
belle tinte del cielo . 

Le due Suore procedevano lenta- 
mente per T erboso vialetto V una a - 
fìanoo dell’ altra . Una era giovane > 
mesta , pallidissima e teneva doglio- 
samente inclinato il capo 5 essa seni- 
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bravà sostenersi a stento , Inula era 
T incertezza colla quale posava il pie-* 
de ; l’altra d’ età poco più matura 
1’ andava dolcemente sorreggendo , e 
mostrava in , volto la pazienza e la 
bontà di un angelo . Pervenute sotto 
gli àlberi presso . la grotta , fece la 
maggiore d’età assidero T altra sopra 
uno de 1 massi , le si pose d’ appresso 
« disse : 

« Qui è fresco e quieto , non è 
vero Ingelinda ? 

« Sì 9 o sorella , V aria è men cal- 
da e tutto mi pare tranquillo — in così 
dire lasciò cadere una mano in grem- 
bo alla com pagua , ed alzò il capo 
traendo un sospiro . La sua faccia 
contornata dai lini monacali, de’quali 
era forse i più bianca , rappresentava 
un ovale , che se fosse stato d 1 alcun 
po’ meno scemo pei^cstenuatezza , sa- 
rebbe apparso perfetto ; ii naso , la 
i>occa , la fronte potevano appartene- 
re od una statua greca ; aveva sotti- 
lissime e n *TC b» sopracciglia , il con- 
torno degli occbi era tale clic nessun 
pittore saprebbe Unger meglio , solo 


Dìgitized by Google 


In papilla immobile, appannata, non 
corrispondeva alla sua rara bellezza... ( 
ella era cieca . 

« Dove siamo , disse , mia cara 
Agnese ? . . 

« In giardino, nel boschetto, presso 
la grotta di Santa Maria Maddalena . 

, « Quel bosco e quella grotta che 
vqì mi conduceste a vedere sei anni 
sono quand’ io venni la prima volta, 
a Milano e. qui fui colla mia*povera 
madre a ritrovarvi . Ve nericordate? 

» L'ho presente quel giorno come 
se fosse oggi stesso , 

« Io pure non 1’ ho mai dimenti-* 
cato. Era dir di festa j sentii la messa 
con mia madre nella Chiesa di fuo- 
ri , iu mezzo a gran folla di signori, 
poscia entrammo qua dentro e fura-, 
ino accolte con tutta cortesia , e lo- % 
sto condotte nel parlatorio — Quesfè 
tua cugina Agnese la figlia dello zio 
Corrado d 1 Arena — mi disse mia ma- j 
dre quando voi ci vaniste incontro 
insieme alla Badessa . Io v' abbracciai, ' 
voi mi colmaste di carezze e aven-* 
d' io mostralo desiderio di vedere i 
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luoghi interni del chiostro - mi guida- 
ste nelle sale , nelle celle , per lutto 
ed anche in]? giardino . Qui coglieste 
per me molte rose ed .altri Lei fiori, 
e mi faceste visitare questa grotta : so 
che la Santa sta leggendo ed ha mi- 
cino a sè un rosario ed un crocifisso . 

« Per 1’ appunto . Rimango però 
compresa da meraviglia come vi pos- 
siate rimembrare di ciò , mentre al- 
lora non Testammo qui che un mo- 
mento. Voi d’ altronde eravate sì gio- 
vinetta e vivace !... 

« È vero , o sorella , ma allora il 
mio cuore contento e sereno , si pa- 
scolava .con dolcezza d 1 ogni cosa . Ahi 
come rapido passò quel tempo ! . . . . 

« Povera Ingelinda ! .... E avete 
tanto sofferto ? 

« Oh se sapeste quanti dolori , 
quanti immensi acerbissimi dolori ha 
provati dappoi questo cuore , sono 
certa che per commozione non po- 
treste trattenere le lagrime ! 

« Sempre mi sono rammentata di 
Voi, e il cielo sa cosa avrei dato per 
potervi assistere anche da prima . 
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« Vedete in quale stalo gli affanni 
in’ hanno ridotta ? Già quasi mi inau- 
rano le forze di reggermi sulla per- 
sona : altro non sono che una mise- 

’ Mi' 

ra creatura vicino al sepolcro . 

« Credetemi , vi raccomando ogni 
giorno e con tutto il fervore nelle 
mie preghiere alla Vergine e spero 
colla grazia di Lei che i vostri mali 
si calmeranno . 

« O cara Agnese,, pregate la Ver- 
gine che seco presto mi chiami : ogni 
altra speranza è perduta j sono insa- 
nabili i miei mali . 

E rimase silenziosa colla testa ri- 
piegata siy seno . L 1 altra suora ri- 
spettando il suo dolore , senza prof- 
ferire parola , le prese una mano e 
stringendola fra le sue leggiermente , 
le fece^ comprendere quanto ^sentiva 
1* angoscioso suo stato . 

Sorse intanto un’ auretta che pene- 
trando tra i rami di quelle antiche 
piante fece nascere un improvviso ma 
tenue susurro , e scese a careggiare 
con soffio soave il volto od Ingel in- 
da . Ella si^scosse } sparve un «io- 
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mento dalla sua fronte ì’ ambascia e 
atteggiata ad un mesto ma ispirato 
sorriso : — Oh qual dolce venticello 1 
( esclamo ) . Viene esso forse dal la- 
go a ritrovarmi ancora ? Com’ è caro, 
come aleggia e rinfresca il mio san- 
gue ! parrai d'essere sulla mia spiag- 
gia di Lesa a respirare 1 aria delia 
sera che scendeva ' dai colli imbalsa- 
mata dai fiori del persico . In que-^,., 
sfora il lago ora d’argento e le sue 
acque venivano a morire sulla sabbia 
a 1 miei piedi, mormorando come fan- 
no queste foglie. (Stette sospesa un^V’’ 
istante poi proseguì più animata ) . 

In quest’ ora , sì , la sua barca spun- 
tava , s’avanzava, giungeva al .fine 
e balzalo a terra volavami incontro . 

Quai momenti !...Quai parole !... Chi 
le potrebbe ridire? . . . Egli solo . . . 

» Egli chi ? — domandò Agnese 
con sorpresa e premura . Ingelinda 
esitò un istante poi profferì a voce 
sommessa un cognome . 

« Che dite ?... Egli . . . d’ Arona ? 
il Signor della Rocca ? 

« Sì il conte Guido .... Ma , oh 

MtUZON i , Hucc. 2 
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cielo , ( disse la cieca trepidando ) 
for se aleuno ci ascolta !... 

« No , non v’ha anima vivente qui 
dappresso j anche tutto il giardino è 
deserto ( aggiunse Agnese, dopo avere 
traguardalo fra i tronchi degli albe- 
ri ) . Oh che mi narrate mai ! Era- 
vate voi dunque l’amata di quel gen- 
tile Cavaliere ? Intendo , intendo la 
r vostra sventura. Infelice! so, è già 
Aia anno, ch’egli rimase morto sul 
campo . 

« Morto il mio Guido ?... No 5 
egli vive e forse sospira la sua Inge- 
linda . 

« Ma come ? Se si compie ora un 
anno appunto da che la sua famiglia, 
la quale ha pure dimora in Milano 
poco Iunge da noi , mandò al mona- 
stero ricchi doni onde venissero cele- 
brate solenni preci ed esequie pel Ca- 
vallaro da voi rammentalo , che dice- 
vasi fosse caduto combattendo pel Du- 
ca contro quei di Francia ? 

« Ahi funesta quanto falsa noti- 
zia ! .... I suoi nemici non osarono 
tanto ; egli respira ancora . . . ma non 
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è più per me ; io l 7 ho perduto per 
sempre . — Queste parole furono pro- 
nunciate con un accento che manife- 
stava una desolazione profonda , in- 
consolabile . 

Agnese a cui quella confessione defc 
tutto nuova, e inaspettata aveva coI-< 
pito in singoiar .modo lo, spirito , 
corse col pensiero alla primiera età* 
onde rinvenire al di là delle lunghe 
e placide sue claustrali abitudini qual- 
che affetto che s 1 avesse il tumulto & 
la vita di quel profano sentire „ E 
avendo essa in troppo giovane età 
abbandonato il mondo non intra\ide 
che lampi confusi , i quali le ram- 
mentavano però un non so ebe di te- 
nero , ( pieno d 1 una soavità e d’ un 
cruccio indistinto . Ciò accrebbe in 
essa, se pure era possibile, la pietà 
per l’ infelice compagna e . nelle ri- 
chiamate rimembranze una trovando- 
ne fra le più care e, complete , la 
quale riguardava f oggetto nomato , 
quasi involontariamente trascorse a 
dire : 

« Fanciullo mi ricordo averlo 
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fililo armeggiare in giostra nel piano 
a piè dii colle della Rocca', poco 
fuori de’ baluardi d’ Aro na. Colà erasi 
elevato lo steccato co’ palchi , e tutti 
V accorrevano i terrazzani a mirare 
lo spettacolo splendidissimo . Dal forte 
d’ Oleggio, da Angera., da infiniti 
altri luoghi oltre il Lago e il Ticino 
venivano i Signori e i Castellani in- 
vitati^ dal Conte suo padre. Prima 
nel torneo battagliarono i cavalieri 
d’ età virile coperti d’ armi lucenti e 
di finissime sopravvesti , indi i gio- 
vinetti con lancio e spade spuntate . 
Fra tutti ammiravasi per leggiadria e 
destrezza quel figliuolo del possente 
Signore del paese: s’aveva un ghiaz- 
/. e rino di terso acciajo con borcbiette 
d’oro ch’era una meraviglia a veder- 
si ; lo serrava in vita una fascia rossa 
di seia con molti vaghi nsolieri ; te- 
neva in testa sul bacinetto ricoperto 
di velluto un pennacchino cadente a 
sghembo , e con quel suo portamento, 
con quel suo viso fiero , ardito e al 
tempo stesso sì bello e gentilp ruba- 
va gli occhi . incantava le persone . 
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a Ardilo, b(d.o e grillile .... è 
desso , è desso .( esclamò Ingelinda 
abbracciandola con trasporto , poiché 
quei de{,li avevano falla vibrare con 
tutta veemenza la corda più tesa e 
sensibile dell’ anima sua.). Ab voi 
dunque l’avete veramente veduto?... 
Ed era fanciullo allora: oh se l'ave- 
ste potuto mirare nel fiore di sua gio- 
vinezza y adorno di tulle le grazie più 
squisite se aveste udita la sua voce, 
le sue paiole , egli vi sarebbe sem- 
brato mille volte ancor più bello . 

« Voi avete però abitato sempre a 
Lesa , come avvenne mai die foste 
conosciuta da tpiel giovine Cavaliere 
che aveva stanza ad Arona ? 

« Soleva lo zio Corrado , vostro 
padre , ogni qual volta veniva a Lesa 
far calde istanze presso mia madre 
onde mi lasciasse andare ad Arona 
per ivi soggiornare seco lui alcun po- 
co, poiché diceva il buon vecchi oche 
vedendomi in casa eli sarebbe sembralo 

O 

d’avere ancora la sua Agnese, giacché, 
vi teneva come perduta da che v’eravate 
lincili usa in questo lontano monastero.. 
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n Ottimo "Padre! di mio volere non 
]' avrei abbandonalo mai ; ili la Ba- 
dessa nostra parente , chequi mi vol- 
le Ma proseguile’ , o cara . 

« Dopo fante e tante replicate istan- 
ze*, due anni sono finalmente mia 
madre mi concedette di trasportarmi 
in Arona all’occasione della festa della 
natività dell' Immacolata .Bambina , la 
quale come sapete viene colà celebrata 
fon tutta pompa. Mia madre, — ah! 
la sventurata non sapeva di quai fa- 
tali avvenimenti essere causa doveva 
quella partenza , — riempì il fardello 
rii mie vesti più ricche e sfarzose e 
dopo avermi baciata e ribaciata , fu 
presente , allorché snll alba del gior- 
no otto di settembre , adagiata .in 
groppa al bianco ubino di mio fra- 
tello , -c’ in cn minammo per la strada 
lungo il lago ad Arona . Era già alto 
il sole quando vi giungemmo; tutte 
le rampane suonavano a festa, le vie 
erano folte di gente che da terra e 
nelle barche continuamente arrivava. 
Ornate le case , pieni i davanzali di 
fiori, ogni cosa annunziava solennità 
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e letizia . Pervenuti alla casa dello zio 
non so dirvi, con qual tripudio vi 
fummo ricevuti . Egli non sàziavasi 
d’ abbracciarci . Ordinò venisse tosto 
allestita per me la miglior camera , 
e che ogni cosa che io desiderassi mi 
fosse immediatamente presentata . Mi* 
assegnò per fante la Lisia . . . 

« Oh la L isia ? ( f interruppe di- 
cendo Agnese ) La mia Lisia , chi 
sa se gode di prospera salute e con-' 
serva ancora memoria di me ? 

« Quand 1 io lasciai la vostra casa , 
benché essa si dicesse aggravata dagli 
anni , pure era sana *fe vegeta , e par- 
lava sempre di voi con mollo amore .. 

« Lisia mi vide nascere e mi por- 
tava il più gran l^ene. del mondo j 
guai se vedeva punirmi o negar cosa 
che richiedessi ! S’aveva veramente un 
cuor di mi’ele ; anch’io T amava tan- 
to . Or bene continuate , che faceste 
quel primo giorno in Arona ? 

« La novità degli aggetti. ( prose- 
guì Ingelinda ) , il brivido del fred- 
do mattinale che mi aveva assalita nel 
viaggio , e più d’ ogni altro motivo 
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r immagine eli mia madre lasciala pian- 
geri le avevano prodotto - in me un cer- 
to torpore increscevole . Ma 1 amo- 
rosa accoglienza dello zio .e di tutta 
la casa, le cure ' dell’ abbigliamento 
in una tiepida stanza , il mirare dal- 
T imposta del balcone nella piazza li- 
na. ressa inusitata di popolo Testante, 
dissiparono a poco a poco ogni me- 
lanconica idea ; e quando sontuosa- 
mente ornala della persona , con un 
candido velo che dalle chiome cade- 
va mi dietro sin quasi al piede, m’ap- 
prestai a recarmi alle sacre funzioni, 1 
i! mio cuore fatto aperto e lieto pren- 
deva parte alla gioja universale. Ve- 
nuta l’ora uscimmo collo zio alla vol- 
ta della chiesa. La moltitudine sti- 
pala nella via dividevasi per farci lar- 
go — È inesser Corrado co’ suoi ni- 
poti ( diceva nsi T un 1’ altro ) , la- 
sciale libero il passo ; — E mentre pur 

curiosamente ci affisavano in volto . 

0 

tutti resU’ingevansi per aprirci corno- 
* da strada . Il buon vecchio contento 
oltremodo di averci a’suoi fianchi sor- 
rideva ringraziando per la cortesia 
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a noi usata. Giungemmo a Santa Ma- 
ria ...... 

« Oh come sarà stata quel dì stu- 
pendamente addobbata ? 

« Era tutta ad arazzi ed oro : i 
cerei splendevano in cento luoghi a 
fasci piramidali , l’altare maggiore co- 
perto di lumi , di argentee reliquie 
£ d arredi, luceva come un sole. IN oi 
andammo a collocarsi in luogo distin- 
to , ne’ sedili che sono dello zio. A 
poca distanza da noi stavano .i seggi 
isolati e riccamente adorni destinati 
al Conte Signore d,eila Rocca, il quale 
dopo pochi momenti giunse esso pu- 
re alla chiesa, seguito dai figli convin- 
ci pali di sua famiglia ; i soldati lo, 
precedettero colle alabarde , il clero- 
raccolse d'accompagno al posto do-, 
uore . Ebbero allora principio le sa.- • 
ere funzioni ed Jo genuflessa come gli 
altri tutti rivolsi la mia mente al eie-' 
Ìo . Tanta splendore , tante ricche**» 
ze , i suoni e i ca -itici melodiosi , 
globi d’ incenso che elevandosi forma- 
vano intorno un’odorosa nube, par- 
ve schiudessero al mio, animo il 
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radiso , poiché nell* intenso durare 
della prece io gioiva d’una conten- 
tezza celeste , indescrivibile . Mossa 
dal puro interno affetto alzava lo 
sguardo riconoscente quasi se assistessi 
colle schiere angeliche all’eterna cor- 
te 5 ma 4 . . olr istante! ... le mie s'in- 
contrarono in due pupille vive , ne- 
re , lucenti j che stavano fise imrno*- 
bili a contemplarmi . Come se que- 
gli occhi avessero penetrato nel pro- 
fondo del mjo cuore , sentii per ros- 
sore salirmi al volto una fiamma, ri- 
piegai tosto il capo sulle mani giun- 
te , per cui il velo , che aveva rial- 
zato , cadde a quel moto e ricoprini- 
mi il volto. 

« Ed era il primogenito del Conte 
che v’ aveva guardato ? — 1’ interrup- 
pe chiedendo Agnese , la quale fatta 
immobile ascoltava con tutta avidità 
quel racconto . 

« Egli appunto ( timida rispose e 
con piana voce Ingelinda ) . Io non 
osai più durante 1* intera celebrazione 
levare lo sguardo verso quella parte, 
neppure da sotto il velo, e compiuti 
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i santi riti , quando uscimmo dalla 
chiesa progredii tutta in uj.e raccolta 
cogli occhi a terra sin che riposi il 
piede nella casa dello zio , poiché 
in 1 era rimasto in petto un insolito 
turbamento . Quivi m’ attendevano , 
conscie di mia venuta , varie giovi- 
nette , amiche di vostra famiglia , le 
quali mi fecero gioviale corona e se- 
co loro mi condussero sul loggiato 
onde godere delia piacevole veduta 
delle adorne contrade e della molti- 
tudine de 1 passaggieri . Di là su, men- 
tre io guardava ammirata ogni cosa 
mescendomi all 1 allegro favellìo di 
quelle compagne, veggo avanzarsi alla 
nostra volta sopra superbi destrieri 
bardati di velluto, due leggiadri gio- 
vani pomposamente vestiti ..con cintu- 
re vermiglie trapunte in oro . 

o Uno d’essi sarà stato il Cava- 
liere ? 

« Sì . Al riconoscerlo tremai tut- 
ta , poiché semhravami che lai Ire do- 
vessero avvedersi dell’ agitazione pro- 
dotta in me dal suo apparire . Égli- 
passando sotto il loggiato vi gettò va 
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tn sguardi , e s’ allontanò lentamente 
non senza rivolgere a piu riprese il 
capo. Essendovi varie fanciulle colà 
su , io per buona sorte non venni 
scorta o particolarmente distinta . Il 
giorno seguente poi avviandomi al 
passeggio collo zio e il fratello, usciti 
da San Graziano fuor* di porta , Io 
rividi fra comitiva di nobili signori 
che veniva alla volta d’ Arona e m’ac- 
corsi che intorno al farsetto , in luo- 
go della cintura vermiglia, se n* era 
stretta una bianca screziata di color 
di rosa come era 1’ abito mio . Sfava- 
gli impresso in viso un certo pallo- 
re , che nel dì antecedente non gli 
aveva veduto e che ne rendeva i tratti 
ancor più nobili e belli ; mi rimirò 
vivamente e fece allo d’ inchinarsi a 
salutarmi, ma- in t quel punto mi die- 
di a parlare collo zio , e mostrai Al 
non avvedermi di lui . 

«t Oh così aveste voi animo di fare ? 

» Lo feci : però confesso il vero , 
cara sorella , che la notte , mentre 
cercava d’ abbandonarmi al sonno , 
egli sempre si presentava alla mia 
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mente e lo vedeva da prima con latta 
dolcezza rimirarmi , poscia a causa di 
mia severità dipartirsi da me afflitto, 
sdegnoso , e sentiva di ciò un penti- 
mento , una doglia grave inusitata al 
cuore. Avrei voluto allora non esser- 
mi mai staccata dai fianchi di mia 
madre e proponevami di tostamente 
farvi ritorno per obbliare quella se- 
ducente e tormentosa immagine . 

« E che fu ? 

« Appena alzata , vedendo mio fra- 
tello s’allestire per la partenza, pre- 
gai istantemente lo zio mi lasciasse 
seco lui redire alle mie case. Fu in- 
vano . Chiedevami quasi piangendo il 
buon vecchio , se temeva che appo 
lui m’avesse alcuna cosa a mancare, 
mi offrì vezzi , abiti , doni d’ ogni 
sorta e ripetè il comando che io do- 
vessi venire considerata ed obbedita 
al pari di lui medesimo . Mi fu for- 
za il cedere ; mio fratello partì da 
solo , ed ohimè abbandonai il mio 
animo ad una lusinghiera aspettativa 1 
Il Cavaliero ripassava ogni giorno 
dalla casa , io lo vedeva e andava in 
Bazzoni , JKacc. 3 
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me crescendo una tenera ansiosa cura 
cbe occupava ogni mio peusiero . Un 
inaitino clic seduta , ricama udo un 
nastro presso le imposte del balcone 
attendeva ch’ei passasse, poiché n’e- 
a Torà consueta, \enue la Lisia a 
pòrsi a canto a me . Quando il Ca- 
valiero trascorse a lenti passi la sot- 
toposta via , quella fante sogguardan- 
domi con certo malizioso sorriso mi 
disse — Conoscete voi quel giovine e 
Lei signore che passa ? — Io mi feci 
di scarlatto in viso e risposi cbe no — 
Egli è ( aggiunse Lisia ) il figlio del 
Conte signore del nostro paese , al 
quale ognuno presta omaggio ed ob- 
Ledienza ; è ricchissimo e potente ed 
il più Lello e valoroso giovine di tutte 
le terre del Lago. Ei vi conosce e so 
di lui tal cosa che vi farebbe andare 
orgogliosa fra le fanciulle d’Arona e 
fors’anco della stessa Milano — E cbe 
sai tu? — non potei astenermi dal do- 
mandarle — So eh’ egli è preso per 
voi da ardentissimo amore . — 

« Ah Lisia ! Lisia ! — esclamò À- 
gnese dimenando il capo . 
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« D onde apprendesti una tal co- 
sa ? ( soggiunsi ip ) e chi li fa ar- 
dila a tenermi somiglianti ragionamen- 
ti ? — Non v’avrei mossa parola ( ri- 
spose Lisia ) , se non fossi ben certa 
che 1’ amor suo è onesto e sincero . 
Che tale ei sia ve ne faccia prova 
la protesta uscita dalle sue labbra 
che se voi lo amate d 1 eguale amo- 
re. egli vi si vuole dichiarare fidali- 
zalo e non dubita d’ ottenervi da suo 
padre in donna, jioicbè è istruito che 
il vostro sangue non è volgare ed 
avete facoltosi parenti . — Qual con- 
solazione , qual trasporto recassero in 
me questi detti non è possibile descri- 
verlo ; il pensiero di diventare la 
sposa di lui che colla sola lontana 
presenza formava tutte le mie delizie, 
superava ogni più ardita speranza. 

« E tutto ciò ( profferì Agnese con 
voce cupa) non eia forse che un em- 
pio inganno ? 

« Che dite mai ? era la pura inal- 
terata verità . Egli aveva realmente 
manifestali i sentimenti suoi ; sì mi 
amava più di sè stesso , lo ripetè mille 
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tolte al hi mia presem i , ne quel cuo- 
re sapeva mentire . Oh con quanto 
ardore ti giurammo poscia fedeltà 
eterna avanti la sacrosanta Immagine 
della Vergine ! 

» Dunque poteste avere prestamente 
colloquio seco lui. Come mai ciò av- 
venne senza che mio padre penetras- 
se r arcano ? 

» Un ombroso sentiero guida con 
breve cammino dalle mura d 1 Arona 
ai margini della Vevra . Là dove le 
limpide acq ie di quel torrente abban- 
donali i balzi della rupe s’ internano 
fra i recessi di un amena selva , sor- 
ge lina cappelleria, rifugio de pastori 
nelle procelle, ivi un giorno fui scon- 
trata da lui, e divenne quindi il luo- 
go dé’ nostri convegni, lo mi recai 
colà accompagnata dalla Lisia nell’o- 
ra clic precede il declinare del gior- 
no e vedeva discendere il mio Gin- 
rio dall’alto del colle d’onde aveva 
attesa espiata la mia venuta . Ragio- 
namenti i più soavi , leali e tenere 
espr essioni , parole incantevoli rende- 
vano ognora troppo fuggitisi quegli 
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istanti ; era in esso poi un rispetto , 
una devozione sì gentile c completa 
che in me duplicava la gara d’ ame- 
re . Ah! Agnese, vicina a lui sem- 
hravami che una luce più splendida 
e pura investisse gli oggetti : ogni cosa 
mi pareva beata come l'anima mia !... 

Dipingevasi sul volto con ammira- 
bile sorriso V intimo inesplicabile di* 
letto che dal rammentare que’ felici 
momenti scaturiva in cuore ad Inge- 
linda , in cui la perduta virtù visiva 
rendeva più fervido e sensibile 1’ in- 


terno immaginare . Ma come raggio 
in tempesta fu rapida quella gioja , 
e più dolorosa tornò la mestizia a 


diffondersi sulla pallida faccia . 

« Da tanta contentezza a tanti af- 


fanni I — Pronunciò fra sè stessa A- 


gnese rimirando que’ lineamenti , e 
rivolta alla Suora , temperando affa- 
bilmente la voce proseguì . « Partita 
voi da Arona , il Cavaliero , se ben 
compresi , continuò venirvi a rivede- 
re nella terra di Lesa : vostra madre 
avrà dovuto allora esserne resa con- 
sapevole ? 
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« Quando , trascorsi più di sei me- 
si , feci ritorno a casa , trovai mia 
madra estenuata , languente. Nel lun- 
go amplesso con cui m’accolse inon- 
dandomi di lagrime, mi rimprovera- 
va la prolungata assenza . Le sue pa- 
role erano spine al mio cuore ; ap- 
pena rimanemmo sole , mi gettai di 
nuovo nelle sue braccia e tutto le feci 
aperto il. secreto amor mio. Ella m’a- 
scoltò intenerita , poscia mi domandò 
ripetutamente s* io non temeva diesi 
celasse sotto le dolci parole menzo- 
gna o tradimento — Madre le dissi , 
se approvate il nostro amore verrà 
egli stesso a ripetere i suoi giuri in- 
nanzi a voi. — Ebbene ( rispose des- 
sa ) s’ egli è uomo secondo il tuo cuo- 
re il cielo adempia le vostre promes- 
se . — Venne ; mia madre lo vide , 
l’ascoltò, e ben presto T amò qual 
figlio; e di 'chi quell’ angelo non s’a- 
vrebbe guadagnato 1’ affetto P Fu al- 
lora stabilito ch’entro un anno sarei 
divenuta sua sposa . 

» Se vostra madre assentiva perchè 
frapporre tanto indugio alle nozze 
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« Ohimè! Quello spazio di tempo 
fu giudicato indispensabile . A capo 
ad un anno il mio Guido diveniva 
per età signore di sè stesso , per ciò 
potendo farmi sua liberamente , non 
temeva } s 1 anco si dimostrasse sotto- 
messo al genitore , clic questi fosse 
per rigèttare la sua inchiesta e rifiu- 
tare di ricevermi per nuora. TSè m’e- 
ra grave V attendere : egli presso che 
ogni giorno approdava veleggiando a 
Lesa o vi veniva sul suo corsiero. Io 
gli usciva incontro c alla sua vista il 
mio cuore tremava e addoppiava i 
palpiti con tanta veemenza che pare- 
va volesse uscirmi dal petto ; giunto, 
a me vicino riconducevami lungo il 
lido a casa , rimanendo quivi con n' * 
sino all 1 imbrunire . I suoi accenti a p_ 
feltuosi e fervidi erano per me urf k a p 
ramo soave , e valevano a temperare J a 
pena che mi stava in petto /per lo sta- 
lo infelice della mia pove/ra madre . 

« La sua salute continuava dunque 
ad essere mal ferma ? Dòpo il vostro 
ritorno era a sperarsi che le di lei 
infermiti si dissipassero . 
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« Al contrario, i di lei patimenti 
• ogni dì s’ aumentavano , e la vedeva 
deperire ad onta delle mie più assi- 
due cure . Mai però un lamento usci 
dalla sua Locca 5 e quand’ io accor- 
gendomi ch’ella pur tanto soffriva, , 
prorompendo in pianto dirotto na- 
scondeva la mia faccia tra le sue col- 
tri . — JVon t’ addolorare Ingelinda 
( mi diceva accarezzandomi ) , i miei 
mali saranno di breve durata , e s'ho 
a morire ' tnuojo contenta giacché ti 
lascio affidata al più virtuoso giovi- 
ne , al più leale dei cavalieri, il quale 
formerà la consolazione di tutti i tuoi 
giorni , ciò che fu sempre l’unica me- 
ta de’ miei desiderj . — Ah madre a- 
dorabile se sapeste che il cielo ben 
'ngi dal yerificare le vostre parole 
• rese la più afflitta di tutte le crea- 
ture 1 V^ e P er vos * ra Jngelfoda non 
corsero che g iorui d’ amarezza e 

^ fsventu-ta fanciulla! . . . Ma an- 
cora non in tendo ... 

„ Udite . JHuppe in quel tempo la 

guerra tra gli Svizzeri collegati con 
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quei eli Francia e il Duca. Una gros- 
sa banda nemica sbucando dalle mon- 
tagne improvvisamente invase i confi- 
ni dell’ Ossola . Tosto tutto il paese 
fu in armi : il mio Guido , pel pri- 
mo chiamato dal padre a capitanare 
la schiera , lasciare mi dovette e par- 
tire * Io non vi potrei dipingere il 
mio stato: peggiorava gravemente mia 
madre ; dalle novelle che proveniva- 
no dall'alta valle sapevasi che le zuf- 
fe s 1 avvicendavano, sanguinosissime . 
Ad ogrji fratto soldati mutilali o fe- 
riti passavano a drappelli da Lesa : 
io faceva porgere loro tutti quei soc- 
corsi che meglio poteva . e ansiosa 
chiedeva ad essi delTamor mio — E- 
gli è la prima spada del campo ( rb 
spendevamo i ) combatte da valoroso 
e cerca d’opporre un argine possen- 
te al soverchiare de’ nemici . — Oh 
cielo qual cuore era il mio ! mai s'a- 
sciugavano ne' miei occhi le lagrime. 
Finalmente un giorno. . . agghiaccio 
tutta uel dirlo! . . . venne l’orrendo 
annunziò che Guido era stato vedu- 
to cadere pugnando dall’erta d’ una 
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rupe ove s'avventò troppo arditamen- 
te, e clic precipitato dalla balza nei 
profondi burroni la salma di lui gia- 
ceva insepolta insieme a quelle di tan- 
ti altri guerrieri ... A tal disastro 
l 1 animo non fesse : caddi tenuta a 
piè del letto di mia madre agonizzan- 
te. . . e quando rinvenni in me stes- 
sa , sommo Iddio ! ella era morta . 

« Oh tremendo caso !... Il con- 
te Guido però diceste che non era 
perito ? 

« No : ma in me fu irreparabile 
il colpo. I nodi che mi univano al- 
l' esistenza s' erano come troncati per 
istantanea forza ; lo strazio estremo 
cagionò una lenta febbre clic logo- 
rando consumava le potenze della mia 
vita . Il pianto s 1 inaridì ; le mie pu- 
pille esauste , cocenti più non sosten- 
nero la luce , e a poco a poco , per 
eccesso di desolazione , un nero in- 
sollevabil velo le ricoprì in eterno . 

« Mi si spezza il cuore ! . . . ( e- 
sclamò Agnese con voce di pianto ) . 

« Quando fui ridotta in fi orriKi* 
le stato , e condannata solitària a Ai* 
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vorace entro me medesima 1 acerbis- 
sima mia pena , allora seppi che Gui- 
do viveva ancora , poiché il capo di 
quella banda nemica contro cui crasi 
slanciato riconosciutolo all’ allo della 
mischia , quando lo vide dal numero 
de’suoi atterrato e ferito , lo fece tra- 
sportare giù del monte . Avviatolo 
poi secretamente nell’ interno paese , 
sperando più grossa somma pel di lui 
riscatto lo tenne rinchiuso prigionie- 
ro in un inaccessibile castello, d’on- 
de fermata che fu dopo due mesi la 
tregua, spedi un messo al Conte in 
Arona per trattare della liberazione 
del figlio . 

« Qual gioja a tale notizia per la 
famiglia di lui , ebe sino a quel tem- 
po sarà pure stata avvolta nel fatale 
vostro errore ? 


« Oh sì in essa quanto insperata 
tanto più grande e intera fu la con- 
solazione . 


« E in voi ? 

« In me. . . oh Dio !... in me , 
non lo chiedete. Sentii più graveinen- 
tt il peso de’miei mali . Fors« se la- 


Digitìzed by Google 



vessi invocato quel generoso cuore non I 
avrebbe abbandonata e respinta un’ 
infelice , priva per cagion sua del 
più prezioso de 1 sensi . Ma noi volli: 
una cieca non era più degna di lui, 
nè io doveva colia mia presenza rat- 
tristare tutti i suoi giorni . Unica a 
confortarmi sorse iu me la speranza 
eh’ ei mi terrebbe ognora impressa 
in seno, e che_ alTannunzio della cru- 
da sventura della sua Ingeliuda avreb- 
be versato lagrime sincere . Ciò tol- 
se in parte Y asprezza de* miei affan- 
ni } si riaprì la vena del pianto , la 
mente sollevata potè effondersi in fer- 
vidissima preghiera , onde mi sotto- 
posi più umiliata ai divini decreti, ed 
aspirai ad uria pace che m 1 era da 
prima inconcepibile . Feci riferire al- 
lo Zio la mia volontà di essere rin- 
chiusa iu questo Monastero , al qua- 
le faceva dono de 1 miei beni ed ove 
sarei stata ricevuta , sendovi parente 
la Badessa , e Voi già suora da più 
anni , Voi di cui mi risovvenni con 
tanto affetto . 

» Oh amata cugina ! - — disse A- 
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' £nèsè con tal dolcezza che contrac- 
cambiava la manifestazione di quella 
riconoscente rimembranza w _E aggiuu- 
se : « Aveva il conte Guido già lat- 
to ritorno dal paese nemico , quan- 
do voi qui venendo abbandonaste la 
casa paterna ? 

» Egli era atteso di que' giorni ed 
io volli evitare la tremenda prova di 
saperlo vicino . Mi feci condurre al 
letto ove morì mia madre , io baciai 
e bagnai di lagrime ; indi , dato a 
tutti un ultimo addio , fra il lóro 
compianto me ne partii . 11 mio sa- 
gViticio fu immenso è vero ; ma sa- 
pete voi comprendere sorella , 1 an- 

goscia del sentirsi d’ appresso un es- 
sere ebe si adora e non poltre squar- 
ciare le tenebre d’ una perpetua not- 
te per contemplare almeno un istan- 
te sul suo viso 1 espressione dell 1 ti- 
more ? 

Tacque Agne r e dal dolore impe- 
dita , poi freuaudo a sti lilo i singhioz- 
zi rispose « Ali sì m’immagino quan- 
to grave e crudele deve èssere il man- 
care dell’ uso delle pupille tanto nc- 
Bà/.zuk/. fiacc, -4 
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cessane ad ogni atto della vita, c per 
cui si scoprono ed ammirano le me- 
raviglie operate dalla mano del Crea- 
tore . 

« Talvolta ( profferì Ingelinda , ) 
mi si affaccia con terrore il pensiero 
che dalla oscurità in cui giaccio vi- 
vente , abbia a passare a quella del- 
la- morte e rimanervi eternamente se- 
polta . 

« Non lo temere, o sconsolata! 
( rispose l’altra con pietoso entusias- 
mo ), Verrà il dì , ne son certa, che 
in premio di tanto soffrire godrà la 
\ osti* 1 anima dello splendore de’ cieli, 
e di tutte le sue beatitudini . 

« Oh vorrei solo che mi fosse da- 
to rivedere il caro lume del giorno , 
e il sole diffuso raggiante indorare le 
mie rive ed i monti , vorrei ricon- 
giungermi a mia madre, e . . . per 
colmo di contentezza . . . ohimè che 
dissi ?... 1’ ho perduto per sempre. 

Uno scoppio amarissimo di pianto 
le concesse appena di profferire que- 
st 1 ultime parole . 

L’estremo raggio del crepuscolo pe- 
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net randa fra i rami mesceva al pal- 
lore del volto di lei un’incerta mo- 
ribonda luce 3 che le faceva prende- 
re aspetto d’una larva addolorata , ap- 
parsa a gemere in que’silenzii le col- 
pe del cuore . Agnese asciugandosi ta- 
citamente le lagrime le offrì il brac- 
cio , e dolcemente sollevandola si rin- 
viarono insieme alle loro romite cel- 
lette . - 

File deir In gelinda . 

■■ ■ ■ :a^a l 

ADELBERTA BONIPRANDI 


E VIS* DIO DELLA. STORIA NOVARESE- 


Fra i monti che gli insubri hanno alle spalle 
Verso dove il soffiar di Borea scende 
Sia il vago piano dell’ amena valle 
Che Sesia bagna, e da essa i! nome prende. 

Varallo . Poema antico. 

Erano i ricchi e potenti di Nova- 
ra di visi iu due fazioni , i Sanguigni 
ed i Rotondi . Capi dei Sanguigni, 
erano i Brusati, capi dei Rotondi i 
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T ornielli . L odio che vicendevolmen- 
te nutrivano stette alcun tempo ne’ 
fieri petti sepolto, ma ba^tò una scin* 
tilla alarlo divampare inestinguibile . 
Uno dei Sanguigni dà lie,ve ingiuria 
avvelenilo contro Giovanni figlio di 
Ugone Tondello lo assalì con una ma- 
no de’ suoi nel bel mezzo della piaz- 
za maggiore e a colpi di pugnale lo 
stese ai suolo . Al divulgarsi del ne- 
fando caso accorsero i Rotondi ; si 
sguainarono le spade e accanita , mi- 
cidiale durò la zuffa . Rimasti al fine 
i Rotondi vincenti , i Brusati cou tutti 
i loro gir dovettero in bando . Vol- 
geva 1 anno 1257 . Rapida come pe- 
ste la febbre della discordia si dila- 
tò . Da tulle le terre e le castella sbu- 
carono armati per Y una e per f al- 
tra delle avverse fazioni parteggiando^ 
onde le offese e le uccisioni addop- 
piandosi moltiplicarono 1 alimento al- 
r ira ed alle vendette . 

Il tradimento ricondusse i Sanguigni 
in Novara dalle cui mura vennero espulsi 
i Tornielli, non senza che di mollò san- 
gip? fosse nuovamente Ja città macsWatft. 


/! 

1 
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Ugone Tondello orbato del figlio, 
errante dalla patria, per trovare scam- 
po alla rabbia nemica cercò rifugio 
io un castello posto tra gli ultimi sco- 
scesi monti di Val di Sesia . Andava 
desso strettamente congiunto al conte . 
Guido Boniprandi , cui era stata ma- 
dre una propria sorella . Signore di 
vasto territorio era il conte Guido 
poiché possedeva 1 intera borgata di. 
Robiallo nel Varailese colle terre cir- 
convicine (i) , e s’aveva inoltre per 
feudo il dominio dell’ alta Vallesesia 
che acquistò menando in moglie la 
bella e celebrata Adelberta ultima pro- 
le d’ Ardui uo marchese d’ Ivrea , que- 
gli che coronato Re d’ Italia subì la 
sorte dell’audace Berengario.- 

Conducevano Guido e ia sua vaga 
consorte tranquilla vita e felice, lungi 
dall armi e dall’ astio de* partiti , di- 
morando tra fedeli vassalli alpigiani 
nel castello che alzava le turrite mu- 
ra all’ estremità superiore della valle, 

(t) Robiallo fu nel secolo XIV interamente 
distrutto . Veggonsi ancora su un eminenza pe* 

' irosa i ruderi del vasto catello 

< * ' 
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ove ora stanno i pacifici presepi di 
Lagna, ed ove dalle nevi eterne e dai 
ghiacciai del monte Rosa colano per- 
petui rigagnoli che danno origine e 
corso alia Sesia . , ' . 

L’ esule Tondello oppresso dalle 
ambasce e dall età , pervenne a gra- 
vissimo stento tra quelle rupi . ed en- 
trato al cospetto del nipote gli si gettò 
tra le braccia chiedendogli asilo. Af- 
fettuoso il conte Guido 1’ accolse ; . e 
Benché tosto comprendesse che ricet- 
tare lo zio valeva lo stesso che get- 
tare il guanto alla fazione nemica , 
pure non seppe da sé respingere il 
canuto parente precipitato in miseria . 

Nè andò guari che le previsioni del 
Conte si verificarono . Ài Brusati \si 
congiunse la possente famiglia dei C;j- 
vallazzi in cui vigeva antico rancore 
contro i capi nemici . Per tal consi- 
derevole aumento di forze infellonen- 
do i Sanguigni concepirono il pen- 
siero d' interamente distruggere i Ro- 
tondi . Non era, rimasto celato che 
tigone Tornici lo amicamente ricevuto 
del Boniprandi viveva seco lui paci- 
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fico e sicuro tanto bastò perché. \ì 
Conte fosse immantinenti considerato, 
ueinico e si statuisse di stermina i lo . 

Giù dalle rocche di Fara, di Brio- 
ila , dalla torre di Griguasco calaro- 
no masnade di battaglieri che congiun- 
te piombarono sulle terre dei Conte 
aRobiallo. Mettevano a damme i ca- 
solari, devastavano i colti, trucidava- 
no gli uomiui , se non che a porre 
riparo a tanta mina , s 1 affrettò colà 
con sue bande il conte Guido . Re- 
plicate feroci pugne si commisero su 
quel terreno? in una (ielle quali Bo- 
ni prandi trafisse di propria mano Ar- 
caizzo Brusati il più terribile de' capi 
Sanguigni . Ma sopravvenne da No- 
vara con gran numero d* uomini U- 
Laldo Cavalazzi , che urtando nelle 
schiere del Conte le ruppe e tagliò 
a pezzi , e il Conte stesso fu visto , 
trapassato il petto da una freccia , ca- 
dere rovescio nella Sesia e seppellirsi 
ne’ flutti . 

Era Ja stagione propizia . Imbal- 
dauzili i Sanguigni dalla • riportata 
vittoria accolsero plaudendo la pror 
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posta di Ubaldo di campeggiare in 
Val di Sesia al castello dell' estinto 
Boniprandi per abbattere dalle fonda- 
x menta anche le mura in cui si osò 
dare stanza all 1 odiato capo nemico. 

Quella fiera turba d armati fatta 
più grossa da nuovi drappelli di ven- 
turieri si mette per la valle la de- 
vastazione segna i suoi passi , nè tro- 
va ostacolo alcuno al progredire ppi- 
■'chè tutti gli abitatori fitggono dinan- 
zi ad essa . 

Sostanzio i guerrieri al cadere del 
secondo giorno presso le rupi da cui 
sboccando il turgido Sermenza versa 
le sue a ex in e nei meandri della Sesia . 

PI acide trascorsero l 1 ore notturne , 
ma quando i primi raggi dell’aurora 
dorarono le cime elei monti , quale 
non fu la loro immensa sorpresa nello 
scorgere all 1 opposta sponda tutte le- 
nite falde gremite di montanari ar- 
mati di floride e d’ archi ? —4 Ogni 
masso sporgente , ogni roccia molti 
ne sostiene, che in estesa linea dis- 
posti o variamente aggruppati palesa- 
no colle ardite attitudini quanto ab- , 
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itici no 1 animo parato a vendicarsi 
delie sofferte crudeli offése . 

Più però -che P apparizione ina- 
spettata di quella agguerrita .moltitu- 
dine infonde meraviglia e terrore nella 
coorte di Ubaldo la vista e V aspetto 
di colui che la guida . Stassi egli rit- 
to sullo scoglio più erto , avvolto ili 
brune lane monacali , serrate al cor- 
po da rozza cintura . Ampio cappucr 
ci»» gli ricade sulla fronte, interamen- 
te celandogli la faccia , se non che 
tuasfor.ato in due parti lascia libero 
vibrare lo sguardo . Impugna colla 
destra una spada che tien sollevata 
in atto impelante., minaccioso, 

Ad un di lui cenno, mortale gran- 
dine di dardi e di sassi piomba sugli 
attonili guerrieri * Scossi questi e fu- % 
renli pei colpi che li flagellano , non 
badando a periglio , entrano, nelle 
Spumose acque del torrente e lo var- 
cano , trovando però non pochi ne 1 
suoi gorghi la morte . Pervenuti al di 
b\ , evaginati gli acciari , s’arrampica- 
no su pei greppi e le rupi onde rag- 
giungere e punire gli audaci feritori * 

* • . » t 
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Ma ad un nuova segno del loro mi- 
sterioso condottiero , gii alpigiani , 
che di semplici panni coverti mal so- 
stenere potevano la pugna da vicino 
con nimici tutti irti e lucenti di fer- 
ro, guadagnano le alture e spariscono . 

I Sanguigni dopo tal fatto tennero 
tra essi consiglio ,* alcuni opinarono 
doversi far ritorno ; ma i più , ina- 
nimiti dalle parole dell 1 intrepido U- 
baldo , ripeterono il voto di dar com- 
pimento all’ impresa e procedettero 
arditi, benché più cauti, nell 1 inter- 
no della valle . 

Non sempre lucente splendette fe- 
stivo raggiò . Si viddero a mezzo il 
dì passare di prospetto frettolose le 
nubi , ed accavallarsi poscia sulle eret- 
te e nude cime delle torreggiane mon- 
tagne. Vaste volute salirono a copri- 
re la faccia del sole : . cominciò a fre- 
mere il vento e sorse indi a poco il 
soffio delle propinque ghiacciaje, che 
rimescolando quelle masse di nebbia, 
abbassavale talora sino al fondo della, 
valle . 

Camminano i guerrieri taciturni in 


ordinanza lungo i margini scoscesi 
della Sesia che rumoreggia più cupa . 
Ma avanzatisi di poco, Treccie e pie- 
tre scendono a furia dall’alto e molti 
gravemente ne percuotono per gli el- 
mi e le corazze. Vano è per essi al- 
zare gli scudi e dar di piglio alle 
spade : invisibile è il nemico . 

Squarciasi però ad uu tratto il va- 
poroso velo e mirano sull’ irradiato 
fianco del monte la schiera formida- 
bile del camuffato Monaco che stende 
ver loro la punta del ferro e li fa se- 
gno agli incessanti colpi , Trascorsi 
brevi momenti si ricongiungono e 
frammischiano le rotte nubi e tutto 
s’ invola di nuovo alla vista . 

Uno sgomento s’impossessa dell’ a- 
nirao dei guerrieri che vorrebbero ar- 
retrare , ma imperterrito Ubaldo fa 
sacramento di muovere da solo al ca- 
stello se i suoi sono sì vigliacchi da 
abbandonarlo . Nessuno più ardisce 
mostrarsi restìo e riprendono più spe- 
diti il viaggio . Continuamente or da 
destra or da manca essi vengono saet- 
tati , e sempre al sollevarsi delle neb- 
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bie scorgono il Monaco colle sue bail- 
de che sul pendìo dei monti laterali 
procede a pari passo con essi . 

Raggiunta filialmente é la meta , 
chè tocco hanno il confine della val- 
le . Le montagne di fianco divergono 
allargandosi in anfiteatro chiuso in 
fondo dal Rosa che innalza al cielò 
i suoi candidi gioghi . Al principiare 
dell 1 erta sorge un quadrato castello 
che va agli angoli ed al centro mu- 
nito di rotonde torri colle acute pi- 
ramidali sommità vestite di piombo . 
3Ne .bagna un lato la nascente Sesia e 
dietro è cinto da uua selva di larici 
i cui rami frangiati in verdebrullo 
stanno vergenti al suolo. È il castello 
de’ Boniprandi * 

Finiva il giorno ; eransi dissipale 
le nebbie , taceva il vènto. Quasi si 
fosse sciolto nell 1 aure 0 l 1 avessero in- 
ghiottito le rupi, il Monaco fatale era 
scomparso con tutti i suoi e comple- 
ta ivi regnava la solitudine. Lli ul- 
timi fuochi del sole , abbandonato il 
rimanente della terra , splendevano 
ancora sulle nevi dell 1 alpe e lo pin- 
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ìjevano di cjuel colore soave die gli 

prendere il nome dal più vago de T 

Condusse Ubaldo i guerrieri e li 
collocò a conveniente distanza intor- 
10 al castello la cui ferrata porta era 
•errata saldamente 5 benché, non si 
•corgcsse per le mura o sulle torri 
raccia di sentinella o d’abitante . 

Furono alzate le tende ; s’ accesero 
im pie cataste, e molti militi raccolti 
lei bosco de 1 larici trascelsero gli al- 
>eri che venir dovevano il mattino 
tterrati onde formare le macchine 
aurati . Inoltratasi la notte , poste 
he furono le scolte di spazio in ispa- 
no , posarono i. guerrieri presso i fuo- 
bi che s'andavano spegnendo, e giac- 
[uero nei sonno . 

Quando venne l'ora che salita la 
una sopra le piu alte vette mandò 
>bblicpio dai nereggianti monti l'ar- 
genteo raggio al fondo della valle , e 
biancheggiarono le merlate muraglie, 
pendettero i plombji culmini delle 
orri , l’ audace Ubaldo , cui agitava ‘ 
1 defio di penetrare l’arcano di che 

Bazzon» , K(lCC% 5 
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pareva tinto quel castello , volle mi- 
rarlo \ icino mentre tutto era silenzio. 
Colà quindi s’ avvia a lenti passi , 
quand’ ecco al suo appressarsi sorgere 
sulle mura il Monaco tremendo . 

Arretra Ubaldo d’ un passo , ma 
poi quasi da malìa incatenato si fer- 
ma , fiso tenendo lo sguardo a con- 
templarlo : Terribile allora non .era 

quanto misterioso il di lui aspetto ; 
le fosche lane che ricopri va nlo , fatte 
men rudi dalla pallida notturna lu- 
ce , segnavano perfetti contorni e pa- 
revano l 1 involucro d’un genio in li- 
mane forme . Immobile rimaneva iu 
mesto e fiero atteggiamento . 

» Ubaldo sbandita prestamente ogni 
apprensione , alzata la dèstra con vo- 
ce ferma , esclamò : ì< Invano , chiun- 
que tu sii , ti ostini a difendere que- 
ste mura : esse hanno ricettato l 1 ini- 
quo nostro nemico e debbono cade- 
re . Cedi ai valorosi Sanguigni ; cedi 
e risparmia la vita dei tuoi » — Giam- 
mai — fu l'unica parola che dalle lab- 
bra del Monaco pronunciale s’intese. 

Due giorni dopo ogni cosa trovassi 
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iu proalo per l' assalto « Le mura del 
castello difese da ribollili alpigiani non 
offrirono agevole conquistp ai guer- 
rieri d’ Ubaldo . Il combattimento fu 
lungo sanguinosissimo . Il Monaco 
presente per tutto infiammava il co- 
raggio dei vassalli .di Guido che tene- 
vano con eroiche prove lontani gli as- 
salitori . Ma dai cozzi tremendi d’un 
ferreo ariete sconquassata va a terra 
la porta e i guerrieri si scagliano pre- 
cipitosi per entro , nel tempo stesso 
che superato il muro in più parti al- 
tri padroneggiano il vallo . Si pugna 
pei portici e nel cortile. Ubaldo che 
all’entrare crasi scontrato nel Mona- 
co, nella folla lo perdette di vista . 

. Ansioso di rinvenirlo ascese le sca- 
le seguito dai più fidi , e lo scorse 
al P ingresso della sala d’armi circon- 

n • • 

dato dai pochi tra suoi sopravvissuti. 
Questi vengono tosto atterrati dai guer- 
rieri e le spade del Monaco e d’U- 
baldo s’incrocicchiano e si ribattono. 
Ma sia lassezza o riportate ferite de- 
bole è il braccio del Monaco che 1 av- 
versario incalza vigorosamente . Si va 
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desso' ritraendo , difendendosi , sin 
che urta in una porta che si spalan- 
ca , e nel punto stesso Ubaldo d' un 
colpo furioso lo trapassa col ferro . 
Dà un grido , vacilla e abbandonata 
la spada cade ài piedi d’ un letto sii 
cui giace un cadavere . 

Commosso e inorridito Ubaldo im- 
pone agli accorsi guerrieri di porge- 
re ogni aita al languente . Vien ’fegli 
tosto rialzato , gli si sciolgono le la- 
ne , si rigetta dalla fronte il cappuc- 
cio , e .... oli vista ! un volume di 
treccie scende lungo il candido collo 
sulla maglia d’ acciajo ... È la con- 
tessa Adelberta !... Riapre gli occhi, 
si sforza a sollevarsi , e si trascina 
verso le coltri, ove ricadendo spira 
sopra la salma dello sposo , che sot- 
tratto vivente alle nacque del fiume , 
venne dai fidi vassalli portato al suo 
castello in cui dalla ferita morì . 

Ai sanguigni fece poscia pagar cara 
quella vittoria il Torniello , che scam- 
pato di là seppe ottenere da Napo 
Tornano protezione ed armati . 

Fine di A-dclberia Boni prandi. 
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venturiero 

’ I 

O LA CORTE DEL DOGA FILIPPO MARIA VISCONTI • 

f 

Portano a’ lor cappucci le visiere 
K mantelli ni a la cavalleresca 
È capezzali , e strette alle ventriere 
Coi petti vaghi alla guisa i ngh > lescu 
Qualunque d >una è p ù gaja e pui fresca 
P. ù tosto il fa per esser fra le belle . 

Pecor. Giocn. XVI 11 . 

Se come vennero personificate al- 
tre città e nazioni nascesse in capo 
ad un poeta epico o lirico o a chi si 
voglia , di personificare Milano on- 
de far narrare da lui stesso le prò-, 
prie vicende dal suo nascere sino ai 
nostri dì , egli è certo che s’aprireb- 
be un campo di cui non vi sarebbe 
il più vasto per esaurire tutti gli sti- 
li , tutte le immagini , le figure , i 
giuochi d'affetto, insomma tuttoquan-» 
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to è possibile ottenere coll* arte del 
dire . Esso infatti avrebbe nel suo am- 
plissimo monologo a descrivere i Ro- 
mani in tutte le fasi della loro gran- 
dezza ' 9 farebbe passare in mostra i 
Galli e i Germani qui discesi , pri- 
ma seminudi colle barbe arruffate, ar- 
m iti di davi e di scuri \ poi ricoper- 
ti di fitte maglie e pesanti armature 
colle lande e le mazze } indi calati 
di nuovo con penne agli elmi , lori- 
che dorate , conducendo pesanti bom- 
barde \ ritornati in seguito con cap- 
pelli atre punte e larghi stivali, por- 
tando moschetti e colubrine ; e disce- 
si finalmente colle assise succinte, la 
bajonetla ai fucile , le artiglierie vo- 
lanti . Avrebbe eziandio a ragionare 
a lungo della baldanza spagnuola , e 
far cenno persino delle aquile russe 
.e delle lande cosacche . 

Il proposto soggetto dovrebbe poi 
essere specialmente fecondo di quelle 
pagine che la moderna scuola oltre- 
montana chiama palpitanti , poiché rac- 
chiudono descritte con tutta evidenza 
le angosci della disperazione , gli sira- 
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zj della tortura j del fuoco e dei pa- 
tiboli . Poche città , per vero dire eb- 
bero nei fasti de’ tormenti a vantar- 
ne del genere della quaresima di Ga- 
leazzo o dei forni di Monza , senza 
parlare delle gabbie di ferro , delle 
tanaglie , degli aculei , delle ruote , 
eh’ era np leggiadrìe sociali , un gior- 
no comuni a tutti i popoli europei . 

— E chi potrebbe in tale argomen- 
to dimenticare i mastini del duca Gio- 
van Maria , che venivano unicamen- 
te nudriti onde squarciassero gli uo- 
mini, e coi quali inseguiva di notte 
i cittadini nelle contrade a guisa di 
animili feroci ? — fi solo nome di 1 
lui faceva inorridire , eppure ( eh’ il 
crederebbe! ) egli contava apoena ven- 
tiquittr’ anni qnu lo ca l ìe esanime 
sotto il ferro de’ congiurati . 

Nort erano trascorsi che due gior- 
ni da che aveva resa l'anima quel gio- 
vine sanguinario , secondo fra i Vi- 
sconti nella linea Ducale (a) , allor- 
ché l’eros di questa narrazione , Ma- 

(a) Fu m*l maggio i4>a. 
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caruffo, veniva di Luou mattino alla 
volta di Milano" con mi drappello de* 
suoi commilitoni , tutti soldati ventu- 
rieri , appartenenti alle bande di Fa- 
cino Cane , il più celebre e possente 
co ridétti ero di ventura che fosse allo- 
ra in Italia . 

Il loro numero era *di diciotlo o 
venti ; marciavano a piedi , disgiunti 
e senz’ordine. Portavano gli elmi , 
le corazze, i cosciali, ma srorgevasi 
die non curavano gran fatto il puli- 
mentò e la lucentezza di quegli arne- 
si , poiché oltre d'essere pieni d’ in- 
tacchi e d* ammaccature apparivano 
tutti neri e irruginili . Tenevano le 
spade a bandoliera e recavano neglet- 
tamente abbandonate sulle spalle al- 
l’ indietro chi le alabarde e chi le par- 
ti già ne . . 

MacarufFo fra quegli uomini d’armi 
poteva chiamarsi primus^inlcr* parcs , 
vale a dire , che sebbene non avesse 
un grado speciale, poiché quella mi- 
lizia non ammetteva distinzioni subal- 
terne , pure a causa della predilezio- 
na del Conte Facino e della confiden- 



za 'che gli era accordata , godeva Ter- 
so gli altri di una supremazìa che sa* 
peva esercitare a tempo debito , e , 
vuoisi dirlo, con profitto di tutti . Le 
sue forme però erano poco vantaggio- 
se ; una rilevata prominenza che ave- 
va sul dosso lo faceva apparire tozzo 
della persona ; il suo volto abbruni- 
to dal sole mostrava lineamenti irre- 
golari e rozzi sebbene i suoi occhi 
fossero sommamente vivi e penetran- 
ti. Era dotato di grande scaltrezza ; 
instancabile nella fatica , d uu corag- 
gio senza limiti, e consacralo con tut- 
ta T anima agli interessi del suo Ca- 
po , di cui la moglie , la cofttessa Bea- 
trice di Tenda, era stata sua antica 
signora . 

Nato egli nelle alpi marittime en- 
tro il castello dei Lascari conti di 
Tenda, era cresciuto insieme alla Con- 
tessa , e fanciullo soleva prestarle uf- 
ficio di palafreniero, di guida , di por- 
ta-astore , quand’ ella seguiva la cac- 
cia nei monti nativi , solendo ella tra- 
sceglierlo fra gli altri valletti , quan- 
tunque deforme , siccome il più proa- 
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to in ubbidire e il più destro di tut- 
ti . Divenuta sposa di Facino Cane , 
Beatrice ottenne dal padre che Maca- 
ruffo facesse parie del suo seguilo, on- 
de questi le stette lungo tempo anco- 
ra a appresso , e palesava per lei in 
ogni incontro , misto alle memorie di 
patria e di famiglia , un sentimento 
di riconoscenza indistruttibile. Da ciò 
più grande sembrava rendersi il suo 
attaccamento verso lo stesso condot- 
tiero Facino, pel quale sentivaezian- 
dio quellVnfatica venerazione chesem- 
pre ispira nel soldato avido di gloria 
un capitano esperto, ardimentoso, che 
Jo conduci spesso alla vittoria . 

Camminava quella mattina /Maca- 
ruffo di buon passo innanzi agli al- 
tri, e sembrava assorto in pensieri 
di tale natura che tutta gii occupas- 
sero la mente . La novella dell’ ucci- 
sione del Dina era pervenuta al suo 
orecchio nella rocca di Canturio in 
l;rianza , ove Facino lo aveva spedi- 
ti» coi compagni tre mesi addietro a 
rinforzo dei signori di quel paese , 
di fazione ghibellina , minacciati dai 
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guelfi d' Incino ; e quasi contempo- 
raneamente aveva ricevuto avviso da 
parte di Facino stesso , il quale tro- 
vavasi ammalato* in Pavia , d' abban- 
donare quella rocca e recarsi nel ca- 
stello di Milano , lo che appunto ese- 
guiva. 

Dopo avere alquanto meditato tra 
sè allentò il passo , e lasciatosi rag- 
giungere dal soldato che gli veniva 
‘subito dietro, gli disse a mezza voce: 
« Che ne pensi , Uguccio, di que- 
ste novità ? 

.« Io per me ci ho un gusto paz- 
zo ( rispose l’altro ) eh’ abbiano fat- 
ta la festa a quel ragazzaccio frene- 
tico di Giovan Maria. 

« Sì : meritava veramente di finir 
male i suoi giorni . Ha fatto ammaz- 
zare tanti bravi signori e cavalieri che 
a dirlo è incredibile: 

<t Per lui far morire un cristiano 
se lo aveva come una bagattella . È 
arrivato per sino a dare il tossico al- 
la stessa sua madre in Monza . 

« Lo so -, e poi uccise il Pusterla 
come se ne fosse stato il reo . 
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** Altro che / uccidere ! Io fece man- 

f iare dai cani insieme coi suoi figli* 
la per provare s’era un'anima scel- 
lerata , senti che brutto giuoco si pre- 
se un giorno dime. Trovandomi io 
colle squadre a Milano , il nostro con- 
te Facino mi comandò lo seguissi al 
palazzo negli appartamenti* della Du- 
chessa , eli’ egli si recava a visitare . 
Entrati colà m'appostò per guardia 
in un camerale a cui mettevano ca- 
po due scale. Io passeggiava . quivi 
sbadataipenle con questa partigiana co- 
sì in ispàlla , gettando un’occhiata di 
quando in quando entro i vetri del- 
la finestra d* una stanza ove stavano 
alcune damigelle che attendevano a 
varii lavori . Ad un tratto sento un 
ahbajamento infernale e vedo compa- 
rire da una scala e corrermi addosso 
sei o sette mastini che sembravano lu- 
pi affamati . Balzarono per addentar- 
mi al collo, alle braccia , alle gam- 
be e gran mercè eh’ aveva 1’ armatu- 
ra iutiera colla buffa al viso e le ma- 
nopole , altrimenti non avanzava di 
me neppure un osso ; intanto eh' io 
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mi dibatteva a tutte torsi e contro quel- 
le bestie inferocite, indovina ? . . . il 
Duca stava ad uno spialojo e mi guar- 
dava ridendo smasceliatamente insie- 
me a quel satanasso di Squarcia (di- 
ramo. liberatomi appena dai masti- 
ni ritornò il nòstro Conte, e vedendo- 
mi ansante e rabbuffato mi addottan- 
do che fosse avvenuto; io glielo nar- 
rai , ed egli portossi tosto dal Duca 
e lo minacciò di unirsi ai guelfi e di 
assediarlo nel suo castello , se non ren- 
deva tostamente ragione dell’ ingiuria 
a me fatta che prendeva come fatta a 
sè stesso , ed ebbe termine la faccen- 
da con dieci fiorini d’oro dati a me, 
e cento colpi di curio al canaltiere 
che non aveva una colpa al mondo. 

« Se non fosse stato il nostro Con- 
te avrebbero invece appiccato te per 
avere malconci i cani del Duca ; e 
sarebbe stato dato un premio a quel- 
l 1 altro . Questi priucipì della razza 
,del biscione sono tutti d 1 una pasta 
velenosa ; ed io li odio a morte , e 
ne vorrei vedere distrutta la stirpe . 
Quando spirò Qiovan Galeazzo pri- 
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mo Duca , che fu padre di questo 
Giovali Maria , le nostre bande tro- 
vavansi a Parma e mi ricordo che il 
nostro Conte ragionando colla signo- 
ra Beatrice .manifestò certi pensieri 
sopra Milano , che mi davano la più 
grati consolazione . del mondo , e sì 
che a quel tempo il Conte non era 
padrone di Pavia , Alessandria , No- 
vara e tante altre città che possiede 
adesso e da cui può trarre mollo mag- 
gior numero d’uomini e di danari . 

« Per San Matteo ! ( esclamò U- 
•guceio ) quello era un colpo degno 
di lui: oh! perchè non l’ha tentato? 

a Nacquero in quell’ incontro altri 
trambusti gravissimi e dovette recarsi 
altrove . Il bel momento ( proseguì 
Ma cani fio più piano con un soniso 
significante e aggrottando le ciglia ) 
il bel momento , caro Uguccio , sa- 
rebbe questo ! Chi ha forze bastevoli 
per poterglisi opporre ? I ghibellini 
sono per lui 5 Ottobon Terzo, il Ca- 
sati e gli altri guelfi se li mangia co- 
me la balena i pesciolini . Filippo 
Maria eh’ è fratello di quegli che bau- 
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no sc^n uà tu e, che dovreLLe diventar 
Duca , se lo tieue in Pavia nelle sue 
unghie. Tutto presentemente andreb- 
be a meraviglia , ma farebbe d’ uopo 
muoversi alla spedita onde non lasciar 
campo ai partigiani di Filippo d’u- 
nirsi e Farsi forti . 

« Ti giuro che per un 1 impresa di 
questa sorta non vi sarebbe uno solo 
de' 'nostri uomini che non «ci mettereb- 
be allegramente la pelle. Diventare 
padroni di Milano! d 1 una « ittadona 
sì splendida , ricca > cosi piena di 
belle donne ! 

« E salutare per duca il nostro 
Conte , 1 e per duchessa la signora 
Beatrice . Elia sì saprebbe Lene oc- 
cupare quel posto come si deve . io 
darei il sangue per vederle in capo 
la coroua ducale . Mi punge però il 
pensiero che pare che il demonio vi 
ci si caccia per entro, poiché il mes- 
so venuto jeri sera mi disse che ap- 
punto in questi giorni il nostro Con- 
te assalito dalla sua doglia al fianco, 
giace tormentato sènza potersi levare . 

« È la doglia che lo prende di 
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consueto i Ma sai che suole preste 
sparire r e giuocherci che a quest'ora 
è al tulio risanato e cammina é ca- 
valca come potremmo far noi . 

« Così fosse, che non frapporreb- 
be indugio a porsi a capo alle squa- 
dre 7 per venire a dar l’ultimo scacco 
alla malnata vipera divoratrice. 

Facendo tali e simili discorsi era- 
no giunti avvista di Milano , ed ap- 
pressatisi alla Porta Comasina trova- 
rono chiuso il ponte e calata la sara- 
cinesca , onde dovettero penare assai 
a farsi aprire ed intromettere coi com- 
pagni nella città . 

Nelle contrade era un subuglio ; 
una confusione, un movimento di po- 
polo straordinario. Pressoché tutti, i 
signori , gli artieri , la plebe mostra- 
vansi muniti d armi e ve n’aveva d’o- 
gni specie ; parte di essi n’ andavano 
in compagnie ordinate •, parte move- 
vano in turba per le vie .. Gli uni 
passavano gridando — Viva Estore ; 
vivano i figli di Bernabò; viva Bag- 
gì e il Puslerla che ci hanno vendi- 
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tati (a) . — Altri sentii’ ano imprecan- 
do invi ce morte • a questi ed accla- 
mando :* Filippo Maria legittimo Si- 
gnore — . Alcuni volevano s’andasse ad 
assalire il castello per ammazzare il 
Maritano che lo teneva per Filippo, 
altri all’ incontro facendo sventolare 
le bandiere cercavano, ili formare gros- 
sa massa onde muovere aila volta di 
Pavia .a prendere il nuovo Duca e 
qui condurlo in trionfo. \e n’ ave- 
vano eziandio di quelli che non an- 
davano esclamando che — Viva Mila- 
no — e volevano si proclamasse lare- 
pubblica ironie nei primi tempi, ma 
questi essendo in pochissimo numero 
iio:j esercitavano sulla .moltitudine al- 
cuna influenza. Per le piazze e pei 
crociceli» , sui gradini delle colonne 
o sovra carri e trabacche' era» vi fra- 
ti , magistrati , cavalieri che arringa- 
vano a tutta voce il popolo ; ciascu- 
no però oppostamente’ ed a norma 

*(a) Andrea Baggi e Giovanni Pusterla , ni- 
pote di quello sopra rammentato , erano stali 
capi della congiura ed Uccisori del duca Giovati 
Manu . 
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soltanto dell' interesse di quei capi il 
cui dominio poteya essere per loro 
una fontQ di migliori speranze. Or 
qua or là udivansi urli furiosi ed acu^ 
tissime grida , e le campane di que- 
sta o di quella parrocchia suonare a 
stormo , e ciò perchè scontrandosi le 
contrarie fazioni nascevano risse san- 
guinose, e si moltiplicavano gii am- 
mazzamenti . In so moia tutto concor- 
reva a presentare il quadro d' una 
città senza alcun regime, abbandona- 
ta al furore dei partiti e nella quale 
r ambizione , la forza , l’astuzia ga- 
reggiano con . ogni mezzo pnde affer- 
rare il potere . . 

Il nostro venturiero Macaruffo seb- 
bene durasse non poca fatica ad a- 
prirsi .la via col suo drappello fram- 
mezzo a tanto" tumulto , pure godeva 
internamente alla vista di quel disor- 
dine eh’ ei sperava propizio al pro- 
getto che aveva supposto volersi ese- 
guire dal suo signore. Due o tre vol- 
te fu serrato d appresso dalla plebe 
che Io inseguiva gridando — Dalli ai 
gobbo co’ suoi sgherri j ammazza, am- 
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mazza — ma le punte delle partigiaue 
abbassate a tempo, le Csonomie intre- 
pide e risolute , il non avere assise 
che indicassero a quale delle parti ap- 
partenevano li sottrassero dal periglio. 

Pervenuti al castello di Porta Gio- 
bia , n’ andarono lunso la fossa sino 
al Portello detto del Pozzo : quivi 
Ma caru fio diede alla scolla ebe stava 
sul battifolle la parola d’ordine ; que-r 
sta comunicò 1 avviso al Castellano e 
fu indi a poco calata la trave e que’ 
soldati ricevuti dentro . 


il dì seguente MacarufFo avido ed 

u * » 

impaziente di conoscere a qual termi- 
ne inclinassero le cose audò con arte 
interrogando or questo or quell 1 altro 
de 1 capitani di masnada eh 'erano nel 
castello , pia tutti ignoravano al pari 
di lui. la somma delle vicende , nè po- 
tevano che abbandonarsi a fantastiche 
congetture . Vedendo riuscire vana l’o- 
pera sua, salì sul vallo , e quivi ap- 
poggialo neghittosamente alla torre fi- 
dava sulle campagne che gli si stende- 
vano alla vista, uno sguardo acuto per 
^scoprire se mai qualche vessillo Spui^- 


\ 
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tasse sulla via dalla parte di mezzo- 
dì , o si cedessero luccicare punte 
di laude od elmi, cli’ei teneva per 
l’ermo che il suo eonle Facino non 
dovesse star guari a presentarsi sotto 
le mura di Milano e non dubitava , 
a causa di quanto ,a\eva veduto il 
giorno passalo , che., compresse le fa- 
zioni 7 sì sarebbe prontamente impos- 
sessato dèlia città . 

Ogni qual volta questo pensiero gli 
si affacciava alla mente, i bruni e ru- 
vidi tratti del suo viso esprimevano 
una soddisfazione, un contento singo- 
larissimo'. Ed in ciò , all’ opposto di 
quello che naturalmente arguire si do- 
vea , T orgoglio e la brama delle pre- 
de o degli onori avevano lievissima o 
nessuna parte. 'Un sentimento indivi- 
so , senza speranze, celato all’ aria 
stessa , pur sempre vivo e profondo 
quanto essere lo può in anima uma- 
na , formava da lunghi anni la cura 
assidua e Y unico movente di quel 
Venturiero , il cui sformato aspetto , 
i costumi e la vita sprezzata e sol- 
datesca facevano rassembiare il più 
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duro 8d insensibile - degli uomini . 

Mentre pure guardando dall’ eleva- 
to baluardo nei sottoposti piani lascia- 
va errare lo spirito fra le sue consue- 
te idee , che i casi recenti vestivano 
di più lusinghieri colori , ode venire 
dalla parte della città rumore di gri- 
da festose e di plausi vivissimi . Di- 
scende frettoloso dal vallo , e scontra 
nel cortile varii cittadini pervenuti a 
fatica a ricoverarsi nel castello , i* 
quali circondati da una folta d’uomi- 
ni d’armi narravano, che* all’ alba di 
quello' stesso giorno era, venuto a Mi- 
lano da Monza Estore Visconti con 
molti armati ed aveva sconfitto i ghi- 
bellini che parteggiavano per Filippo 
Maria 5 e che sendo già gli animi di- 
sposti' in favore di Estore dalle calo- 
rose ed incessanti prediche di frate 
Bartolomeo Caccia , presso i popolari 
avuto in. estimazione di santo , venne 
il medesimo accolto e proclamato si- 
gnore di Milano insieme al nipote 
Giovan Carlo Visconti nato dal san- 
gue di Bernabò . 

A tale notizia Maearufl’o indispettì 
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gravemente, ma. pure non depose Jar 
lusinga che da un istante all altro po- 
tessero arrivare le masnade del conte 
Facino a rovesciare quella nuova si- 
gnorìa , priva d’ ogni valido appog- 
gio ed alla quale rimaneva a compie- 
re la più ardua impresa eh 1 era quella 
d’ impadronirsi del castello . 

Assiso la sera coir Ugucció sopra 
un pancone presso la porta dello stem- 
ma ( la maggiore della fortezza , dalla 
larga volta della quale pendeva acce- 
sa un’ affumicata lucerna ) , andava 
ragionando sui fatti stati riportati là 
dentro , ed esponeva con fervore gli 
argomenti che s’aveva per non dubi- 
tare che il loro Condottiero avrebbe 
mosso il ^ampo ed ottenuta la vitto- 
ria . Interruppe queiranimalo dialogo 
la -voce della sentinella "che s udì dallo 
spalto annunziare che s’ appressava al 
castello un soldato a cavallo . Tosto 
1’ araldo s’ affaccia alla feritoja del 
ponte , e vedendo giungere vicino il 
cavaliere , gli grida cbi sia , e cosa 
voglia . » Sono messaggiero e reco di- 
spacci da Pavia » fu la' risposta die 
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venne data . I] capitano d 1 armi fece 
disporre gli arcieri di guardia in or- 
dinanza , poi ordinò s' abbassasse il 
picciolo ponte levatojo laterale , e il 
messaggiero entrò. 

Appena ebb-egli posta piede a ter- 
ra , e consegnato all' araldo un in- 
volto suggellato di carte dirette al Ca- 
stellano . il nostro \ entux iero e il com- 
pagno gli balzarono con tutta cupi- 
digia d'intorno, giacché in lui rito- 1 
nobbero un commilitone , un uomo 
delle loro bande a cavallo. 

«v E così vengono i nostri? — gli 
domandarono sommessamente ad una 
voce - *' ' 

« Cbi diavolo volete che sappia se 
si va o si viene v per me credo che 
sia tutto finito ‘ 

« Il Conte non vorrebbe forse . . . 

« Oh ! con lui a quest’ora già si 
sarebbero fatte gran. cose. 

« Ma dunque perchè non' si muove ? 

« Perchè non si muove? ... Oh 
bella! ... domandate a un morto per- 
’chè si sta fermo. 

* « Che ?... dici tu il vero ?... 
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. ^ chiesero pure entrambi colpiti come 
da un fulmine ) . 

» E voi non lo sapete ? . . . Puf 
troppo è la verità! ... Il nostro po- 
vero Conte chiuse gli occhi per sem- 
pre 1’ altro jeri a sera . 

» Io non posso persuadermene ( e- 
sclamò Uguccio ) . 

» L 1 bo veduto io nel suo palazzo 
in Pavia disteso sopra un catafalco col 
padiglione di broccato oscuro ricoper- 
to delle sue armi più ricche. Tutti 
gii uomini delle squadre recavansi a 
rimirarlo , e vi dico ch’era una com- 
passione a pensare che un battaglie- 
ro come il nostro Conte dovesse es- 
. sere serrato giù a marcire fra quat- 
tro pietre . Per noi la sua perdita è 
la fiù grande delie disgrazie . Egli 
era la perla de’ condottieri di ventu- 
ra ; il soldato con esso lui doveva ben- 
sì menare delle braccia, ma poteva 
poi essere certo del fatto suo , e le 
coreggie si foderavano spesso di buo- 
ni zecchini . I principi , le città an- 
davano a gara onde trarlo dalla lo- 
ro y e per averlo bisognava che met- 



i*o e d’argento da 

« Quando però egli sera colloca- 
to agli stipendi d’una parte ci si a- 
doperava davvero ( disse Uguccio ) , 
e chi T assoldava poteva incominciare 
a cantar vittoria ; nè egli ritiravasi 
colle schiere prima che si ponesse ca- 
po alla guerra , come fecero il Bran- 
da e molt’ altri } i quali dopo nume- 
rate le caparre passarono co loro uo- 
mini dal lato del nemico perchè of- 
friva più grosse paghe . 

« No : il conte Facino non com- 
mise mai di queste ribalderìe. A No- 
vi , Ziaratone che non fece per toglier- 
lo al marchese Teodoro? Soltanto per 
determinarlo a levarsi dall’assedio gli 
promise in danaro il carico di quat- 
tro muli , e davagli il figlio in ostag- 
gio . Ma tutto fu iòutile , anzi ti ri- 
corderai che Ziaratone rimase ucciso 
nell’assalto da Facino stesso. 

u E fu adunque quella maledetta 
doglia nel fianco la cagione della mor- 
te del nostro Conte ? u 

« Ohibò : i signori della veste ne- 
Bazzoni , Race , , 7 


lessero lì pile d’ o 
riempierne le staja 
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gra , i dottori , che in Pavia $on più' 
numerosi delle zanzare , sostengono 
che è morto per il colpo nella testa 
che prese due anni sono qua in Mi- 
lano , quando a motivo della sommos- 
sa del popolo s spingendo a corsa il 
cavallo , urtò nell’arco della porta in- 
terna del palagio del Duca , e perdet- 
te molto sangue. Vogliono che quel- 
la botta macinasse dentro dentro , sin 
che gli diede l’ultima stretta. 

^ Qual malavventura !... Ora che 
non abbiamo più il nostro capo che 
faremo noi ? ( proferì Uguccio con 
^oce addolorata).^ Staremo qui con 
questi Visconti a rischio qualche gioiv 
-no da farci mangiare dai canile sen- 
za sapere nemmeno chi di loro co- 
manda ?.. . Si getteremo alla cam- 
pagna coi banditi, o andremo ad of- 
frirci a qualch’altvo capitano? Vi sa- 
rebbero veramente lo Sforza , Brac- 
CIO ^ 6 • • • * 

u Che osi tu direr Saresti tu mai 
un traditore? (l’interruppe esclaman- 
do MacarufTo ch’era stato silenzioso 
sino a quel momento, immèrso ne’ 
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propri i pensieri ). Perchè è morto 
Facino dovremo noi abbandonare vi- 
gliaccamente ( la sua casa, e lasciare 
che sfumino in un lampo tutte le con- 
quiste che abbiamo fatte seco lui, spen- 
dendo tanto sangue e fatica ? Non ri- 
mane forse Beatrice di Tenda , la no- 
stra Contessa da noi sempre obbedi- 
ta come Signora ? Vorremo noi per- 
mettere che la vedova d’un Capo sì 
glorioso sia scacciata da’suoi domimi, 
e venga oppressa ed avvilita come u-? 
na femmina da trivio ? 

» A quanto pretendi dovremmo noi 
dunque rimanere sotto il comando d 5 li- 
na donna? 

» Non vi sono con lei ancora mol- 
ti capitani ed i migliori d’Italia? Non 
ve Castellino ? non ve Carmagnola? 
cquesto solo ne vale dieci dei più fa- 
mosi che vivono al presente.. » 

» Io credo bene ( dig e il soldato 
messaggiero ) che la contessa Beatri-- 
i:<3 abbia prescelto il Carmagnola per 
.-orna ridare le nostre bande. Da che 
3 morto Facino tutti gli ordini ven- * 
dati da lui. Egli fu che ingiun- 
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se all’armata ch’era intorno a Berga- 
mo di levate il campo e condursi a 
Pavia , ed io mi sono qui recato per- 
chè mi vi spedì egli stesso . 

« La signora Beatrice non poteva 
fare una scelta più lodevole é giudi- 
ziosa ( disse Macaruffo con satisfazio- 
ne ) . Francesco Carmagnola era la 
mano destra del Conte , ei ’lo consi- 
derava come un altro sè stesso , quin- 
di nessuno rifiuterà di obbedirgli . 

Stette muto alcun tempo , poi ag- 
giunse: » Quand’è che tu fai ritor- 
no a Pavia ? 

« Ho 1’ ordine di non retrocedere 
se non quando mi vien consegnata la 
risposta dal signor Castellano. 

« Ebbene ora va e bada che il tuo 
cavallo sìa governato a dovere ; ma ti 
prego di non partire di qua senza par- 
lare nuovamente con me ». 

Ciò detto si separarono. 

Macaruffo trovò modo, alcuni giorni 
dopo, d’abbandonare il castello seguen- 
do il messaggiero, e uscito sull’alba "per 
istrade appariate da Milano, arrivò 
la sera senz’ altri inciampi a Pavia , 

/ 
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Quella città era ingombra di sol- 
dati che appartenevano alle squadre 
di Facino , ed ivi giungevano da ogni 
parte , siccome aveva ordinalo il Car- 
magnola , il quale divenuto supremo 
comandante calcolò tosto essere op- 
portuno di adunare tutte le forze in 
un punto solo , onde più facilmente 
dominarle, e dirigerle là dove lo sta- 
to de^li eventi l’avesse richiesto. Il no- 
stro Venturiero recossi tosto al palaz- 
zo dellestinlo Conte . Stanziavano con- 
tinuamente colà numerose guardie», 
poiché continuavausi a rendere i prin- 
cipeschi onori alla vedova Contessa , 
divenuta per la morte del marito so- 
vrana signora di Pavia e di gran nu- 
mero d’altre città appartenenti prima 
al Ducato . 

Macaruflfb da lunga mano conosciu- 
to da tutti quegli uomini darmi, 
scambiò, passando in mezzo a loro, 
parole di saluto ed entrò liberamente 
nelle camere inferiori del palazzo . 
Al vederlo i servi gli furono intorno 
festeggiandolo , e Matteo , vecchio scal- 
co . , uno de’ più antichi §uoi fpippS" 


Digitized by Google 



f 


- gni , che scendeva in quel]’ allo da- 
gli appartamenti superiori , venutogli 
lentamente incontro dimenando il ca- 
po, gli strinse la mano, poi s’asciu- 
gò gli occhi e disse : 

« Vedi qual cangiamento, Maca- 
rufFo ? Siamo tutti vestiti a bruno ; 
non regna che lutto ' nella casa di 
Facino , quello / che ne formava la 
gloria è andato sotto terra . 

« Pur troppo ! ( rispose Macaruf- 
fo ) lo seppi nel castello di Milano 
con indicibile cordoglio e m’ affrettai 
a qui venire per conoscere quali prov- 
vedimenti la signora Beatrice .... 

« Oggi avrai fatto lungo cammi- 
no ( l’ interruppe lo Scalco ) e ab- 
bisognerai di refiziamento e di riposo ? 

« No per ora veramente , e vorrei 
prima udire appunto da te . . . 

« Voi altri sfaccendati ( gli tron- 
cò di nuovo la parola Matteo rivol- 
gendosi ai servi ) state qui a guar- 
darlo come babbuini e non gli avre- 
te nemmeno esibito da cena? Sapete 
pure che questa è la prima offerta 
che il Conte voleva sempre si facesse 
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;i chi. arrivava: possibile clic s’ abbia 
già da perdere ogni buona usanza ? 
Presto andate a preparare la tavola 
nel salotto vicino alla mia camera , 
portatevi l’ occorrente poi lasciateci 
colà tranquilli . 

Invitò Maca ruffo a seguirlo , pre- 
cedendolo col lume su perdo scalone^ 
passò varie loggie e da un andito 
riuscì in una stanza ove stavano ap- 
pesi alcuni quadri . Quivi accesa una 
lucerna sopra un doppierò di ferro 
gli accennò di sedere e passò in una 
contigua cameretta . Allorché fu di- 
sposta la mensa Matteo ritornò por- 
tando una damigiana che andava spol- 
verando con un pannolino j la depo- 
se sulla tavola , quindi chiuse l 1 uscio 
a chiave j venne poi a sedersi in fac- 
cia a Macaruffo , e nello sturare la 
damigiana disse : 1 

« Non ho amato d’entrare in al- 
cun ragionamento là abbasso alla pre- 
senza di quelle gazze scilinguate, che 
ripetono tutto ciò che ascoltano e po- 
trebbero farmi cadere addosso qual- 
che mala tempesta . Ma sappi che ho 
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desiderato ansiosamente il tuo ritor- 
no per comunicarti delle novelle che 
ti faranno stupire . 

« Ben temeva che la morte del Con- 
te sarebbe stata cagione di molte no- 
vità ( profferì in tuono dolente il Ven- 
turiero). Al certo v’ha discordiatra 
i cjpilaui, i soldati disertano, od i 
vassalli minacciano d 1 insorgere contro 
la Contessa ... ? 

« Nulla di questo ( rispose lo Scal- 
co versando il vino in due bicchieri 
e riempiendo di vivande il piatto di 
Macaruffo ) , anzi per grazia del cielo 
tutte le bande armate e i loro capi 
rinnovarono il giuramento di fedeltà 
alla nostra padrona, e questa città 
ha già protestato della sua devozio- 
ne , lo che pure faranno prestamente 
le altre. Alla testa de’ soldati v*e quel 
sì eccellente ed avveduto . . . 

« II Carmagnola , lo so ( disse Ma- 
caruffo eoa impazienza ) . E dunque 
quali sono queste novelle che vuoi 
narrarmi ? 

« Le teneva sepolte qui ( ed indi- 
cò il gorgozzule ) , e sono sì imporr 
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tanti die non oserei dirle con alcu- 
no . Ma tu sei di quelli della vecchia 
stampa, tu ami sinceramente la casa , 
con te posso parlare . 

Si guardò d* intorno quasi volesse 
meglio accertarsi che nessun altro Io 
stesse ad ascoltare ; Macaruffo gli af- 
fisò in volto uno sguardo acuto , in- 
dagatore , ed ei proseguì con voce 
bassa in aria misteriosa . 

« Si sta per combinare un matri- 
monio ! ( e comprimendo un labbro 
coll’ altro rimase a ciglia inarcate ) . 

« Un matrimonio . . . . C con chi? 

« Sai che nella Rocca qui di Pa- 
via v’ è quel giovine che il Conte tene- 
va j non veramente come prigioniero, 
ma poco meno , perchè lo faceva cu- 
stodire da Antonio Bogero- il cremo- 
nese , onde non avesse colle sue pre- 
tensioni alla signoria della città a far 
nascere tumulti . 

« Sì : è Filippo Maria fratello del 
Duca che hanno ammazzato a Mila- 
no . Ebbene ? 

« Si tratta ( pronunciò Matteo più 
pianamente , data di nuovo un* oc- 


Digitized by Google 



$2 

chiala all’ uscio ) si traila di farlo 
sposare alla contessa Beatrice ... 

, « Sarebbe ciò possibile? (esclamò 
Macaruffo cui sali una fiamma al 
volto ) . 

« !Non v’ ba ombra s di dubbio. 
Facino era appena sepolto quando ne 
venne fatta la proposta alla Contessa . 

« Ed ella come Y accolse ? ( dis- 
se con freddezza e impallidendo il 
Venturiero ) . 

« Sulle prime esitò , irta poi vi 
s’ inframmise un tale che la trasse ben 
presto al suo partilo., 

« Chi è costui ? 

« Oh! l’uno de’ grandi della cap- 
pa pavonazza ^ la croce di gemme : 
un Arcivescovo . 

a Quel di Milano ? 

« Sì quello . 

« È un fautore acerrimo de’ ghi- 
bellini . Moverà cielo e terra per far 
trionfare il figlio di Giovan Galeaz- 
zo. Chi sa con quali armi assali il 
cuore della Contessa , e quali mezzi 
adoperò per guadagnarla ! 

« Domilda che le sta sempre al fiali- 
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co , mi accertò che non gli fu d' uo- 
po usare grande fatica *a farla persua- 
sa $ s’ arrese ai primi assalti . Quest’è 
una prova dell’ 
suo sposo! 

« Ma Filippo Maria conta poco più 
di venti anni ed ella ne oltrepassa qua- 
ranta . . . 

« Ecco forse la ragione che^ F ha 
più fortemente e più presto convinta 
( s’espresse lo Scalco con sorriso sde- 
gnoso e maligno ). D’altronde quel 
giovine è di sangue ducale , ha fac- 
cia bianca , pelle fina , begli occhi , 
tutto ciò insomma che vale ad appa- 
gare i capricci d’ una donna . 

« Non credo che la signora Beatri- 
ce possa essere stata sedotta da così 
semplici e leggiere apparenze, che son 
frascherie da pulcella ( rispose con ri- 
sentimento MacarufFo ) . Ella ha pen- 
sato ognora nobilmente e fu degna com- 
pagna dell’uomo potente e famoso che 
venne a sceglierla in moglie nel ca- 
stello paterno. 

« Sia come tu vuoi , ma , diciamo- 
lo iu estrema confidenza, essa mostra 
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soverchia inclinazione pei giovinetti 
ch’hanno visi leccati e capigliature che 
sembrano di lino . 

« Matteo tu eccedi ( esclamò fre- 
mendo il Venturiero e vibrandogli un’ 
occhiata minacciosa ). Pensa che le 
tue parole offendono l'onestà della no- 
stra padrona , e se non fosse 1’ amo- 
re che portavi al Conte ch’ora a tor- 
to ti slega la lingua . . . 

« Se parlo è perchè le veggo le co- 
se ( replicò lo Scalco più piano ma 
in tuono d’asseveranza). INon ha el- 
la sempre tra piedi quel Michele O- 
rombello qui mandato dai Conti di 
Ventimiglia onde divenisse valente ca- 
valiero alla scuola di Facino? invece 
di lasciare che si eserciti nel maneg- 
gio delle armi e che il poltroncello 
sudi e s’addestri col cavallo e la lan- 
cia , se lo tiene tutto il giorno vicino 
a strimpellare il liuto e canticchiare 
alla provenzale. 

« Sono i suoni e le canzoni del suo 
paese nativo e vuoi fargliene accusa 
se dopo tanto tempo ama sentirle ri- 
petere da un fanciullo ? chi sarà sì te- 
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raerario cl’ immaginarsi che in ciò vi 
sia colpa ? Ella non ebbe il diletto 
di dirsi madre e quindi predilige l’e- 
tà di chi le potrebbe essere figlio . 

« Anche Filippo Maria , quanto a- 
gli anni , potrebbe essere suo figlio , 
eppure se lo prende per isposo, e non 
è quasi freddo ancora il letto di Fa- 
cino . 

« Se ciò avvenisse mai , egli è, mi 
credi , per la forza degli intrighi e 
della violenza esercitata sul di lei a- 
nimo dal Ghibellino venuto qui appo- 
sitamente da Milano . — E dopo es- 
sere rimasto alquanto taciturno ripre- 
se — « L’ astuzia sua è profonda $ 
ben ru’ avveggo ch’egli pensò che col- 
lo stringere le nozze tra Filippo Ma- 
ria e la coutessa Beatrice , i sudditi e 
le bande armate eli’ ella possiede di- 
venteranno del marito , e questi po- 
trà con tali mezzi ricuperare lo Sta- 
lo e farsi proclamare nuovo Duca , 
mentre da solo , misero e derelitto co- 
me egli è , non sarebbe mai divenu- 
to in grado di farlo . 

« Che la nostra padrona fosse vii- 

Lazzo vi, lìnee • 8 
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lima tVuna trama si iniqua? ... Ma, 
or thè ci penso , ella a fiue del con- 
io diverrebbe duchessa di Milano , e 
caspita è tal leccarderia da stuzzicare 
il palato d’ogni cristiano . 

« Per diventare signora di quella 
città ella non abbisogna di farsi mo- 
glie o piuttosto schiava d 1 un suo pro- 
prio [prigioniero !... (e piegandosi 
verso di lui , proseguì con tuono di 
voce più basso ed accentato ) » Ten- 
ga il Visconte rinchiuso nella torre 
della Rocca dov’ è stato sin’ ora, fac- 
cia intendere le sue volontà al Car- 
magnola , e lasci poi operare da es- 
so lui e da noi soldati. Buone paro- 
le a tutti , una tagliata 'alle gabelle , 
dar bando ai guelfi sanguisughe dei 
poveri cittadini , e noi saremmo ac- 
colti a larghe braccia dal popolo mi- 
lanese . 

« Oh se fosse al mondo il signor 
Facino 

« A quest’ora era cosa fatta. Mai 
non disperiamo ( disse Macaruflb a- 
nimandosi in volto ) , il matrimonio 
non è finora celebrato 9 nè forse eoa- 
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eluso. La volpe ghibellina può anco- 
ra cogliere in falso e vi possono na- 
scere dimezzo ostacoli impreveduti... 
Ma che rumore è quello che s’ode ab- 
basso ? / 

« Sarà qualche visita ( disse Mat- 
teo votando 1' ultimo bicchiere ) . 

Alzatisi entrambi osservarono da u- 
na finestra nel cortile, e videro accor- 
rere i servi coi lumi intorno ad una 
lettica che entrava dalla porta con se- 
guito di 6tambecchieri armati . Aper- 
tasi la lettica ne usci un personaggio 
d > alta levatura , in età avanzata , co- 
perto da grande cappa di colore vio- 
lato come la sua ampia veste, il qua- 
le , avviandosi verso la scala maggio- 
re compartì colla mano benedizioni ai 
servi stessi ed alle sentinelle ch’erau- 
si alienate sul suo passaggio . 

« Ecco è desso: è l’ Arci v escovo che 
recasi dalla Contessa Beatrice ( dis- 
se Matteo ritraendosi dalla finestra ). 
Fa d’uopo ch’io discenda, poiché ei 
non viene mai qui senza che s’abbia- 
no a mescolare anfore c tazze . Andia- 
mocene che al suo partire potrai col- 
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locarti in modo da vederlo vicino ». 

Macaruffo dopo avere mormorate tra 
sè alcune parole , rispose in tuono di 
noncuranza; « Ciò poco m’importa 5 an- 
zi se non t’ è discaro additami la ca- 
mera che me ne andrò a dormire . 

« La camera per te è la consueta 
sotto la galleria . Prendi il lume e im- 
plora da Dio che abbiano buon ter- 
mine queste faccende . v 

« Se tu sapessi 1 miei voti... » — 
pronunciò il Venturiero con fervida 
espressione , ma troncati bruscamente 
i detti , gli diè un addio , ed uscito 
da quella stanza s’avviò pel lungo an- 
drone al luogo di riposo . 

Era arcivescovo di Milano Bartolo- 
meo Delia Capra , personaggio dota- 
to di non comune ingegnò , il qua- 
le accoppiava modi ardili , imperio- 
si ad una somma solerzia . Scudo par- 
tigiano caloroso dei ghibellini aveva 
tosto considerato cbe pel trionfo di 
sua fazione era necessario rimanesse 
il sovrano potere nella casa di Gio- 
vali Galeazzo , poiché quella fa miglia 
fi era sempre dimostra implacabile ne- 
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mica de’ guelfi , i quali venivano al- 
1’ incontro favoreggiati dall’ opposto 
partito . Appena quindi restò vacuo 
il ducal seggio , si dichiarò per Fi- 
lippo Maria , la cui sovranità era e- 
ziandio per nascita devoluta , e si mi- 
se a tutt’ uomo nell’ impresa . Non Jo 
disanimò lo stato di totale impotenza i 
a cui il giovine Visconte trova vasi ri- 
dotto , giacché per fornirgli armi , e 
ricchezze pensò trarre profitto dell’av- 
venimento quasi contemporaneo della 
morte di Facino , e formò sulla Ve- 
dova di lui quel disegno di nozze , 
il vero e importante scopo del qua- 
le non fu difficile al nostro accorto 
Venturiero di penetrare . 

Trasferitosi l’ Arcivescovo a Pavia 
aveva partecipato ih progetto a Filip- 
po , il quale mostrandosi in tutto a 
lui sottomesso tostamente 1’ accolse , 
poscia s’ adoperò con ogni possibile 
mezzo per ottenere l’assentimento della 
contessa Beatrice, importandogli par- 
ticolarmente di concludere in breve 
le cose , poiché necessità voleva si 
accelerasse la mossa dell’esercito, af- 
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fine di non lasciar prendere radice 
nella Signorìa ad Estore Visconte ed 
al uipote di Bernabò, che già padro- 
neggiavano Milano . 

Mercè molte sollecite cure e le più. 
pressanti parole , pervenne quel Mi- 
trato , nel giro di pochi giorni , a 
far accogliere a Beatrice la proposi-' 
zione delle nozze , cui susseguì da 
vicino il primo abboccameli to - col gio- 
vine fidanzato . Stabiliti i preliminari 
volle che senza indugio venisse pre- 
fissa l’ epoca in cui si dovessero for- 
malmente segnare i patti matrimoniali. 

Il Carmagnola, i capitani d’armi, 
i rappresentanti della città , non che 
'molte altre cospicue persone , ricevet- 
tero invilo d’assistere a quella confe- 
renza , poiché il Prelato s’ aveva di 
mira di rendere solenne Patto delle 
stipulazioni nuziali, onde riuscisse pub- 
blico , • per così dire , e irresolubile 
l’ impegno . 

Il dì ch’ebbe luogo l’adunanza, più 
numerose e scelte dell’usato erano sta- 
te poste le guardie a quel palazzo , 
sulla fronte del quale sventolava sola 
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ancora e sovrana la bandiera di Fa- 
cino . 

Lo splendido convegno fu tenuto 
entro la sala maggiore del palazzo , 
eli’ era sostenuta in giro da archi e 
colonne di longobardica forma . Ad 
ognuna delle quattro porte d* ingres- 
so stavano colle lande due soldati co- 
perti d’ armature di ferro lucentissi- 
mo dalla sommità del capo alle pian- 
te . I seggi fra gli archi erano occu- 
ltati dai più distinti patrizii di Pavia, 
dietro ì quali si -sospingevano a gara 
lo genti della casa della Contessa on- 
de mirare nella', sala . Innanzi ai pa- 
trizi! stavano que* del Consiglio eoi 
pomposi lucchi magistrali e fra loro 
■varii de’ capitani d’armi in diverse, 
ma eleganti assise . Nei più avanzati 
e ricchi sedili vedevasì il giovine spo- 
so , Filippo Maria Visconte , alla cui 
destra stava assiso sulla porpora l’Ar- 
civescovo della Capra , allato delqua- 
le , benché alcun poco all* indietro , 
v 1 aveva uno de’ suoi vicarii *, così pu- 
re poco indietro ed a mancina del Vi- 
sconte stava Zanino Riccio già suo pre- 
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cetlore ed allora suo intimo consi- 
gliere . 

Ad equa distanza , di prospetto al 
Visconte, sedeva Beatrice Tenda in 
una dorata scranna a bracciuoli ; le 
stavano a, diritta il Carmagnola , ed 
- a sinistra Domilda de’Ferrieri signo- 
ra d’ Albenga sua confidente . Dietro 
a lei v 1 avevano varie damigelle, e 
più dietro sovra un rialzamento pres- 
so uno degli archi , ch’era chiuso da 
gran tenda di colore verde bruno tra- 
punta a fiori d’ oro , stavano ritti in 
una linea i paggi della Contessa , tra 
i quali spiccava pe’ biondi arricciati 
capelli e le rosee tinte del volto , il 
giovinetto Orombello . A destra di 
Beatrice chiudeva lo spazio , lasciato 
vacuo dai sedili , una tavola da pe- 
sante tappeto ricoperta , alla quale se; 
devano il Cancelliere del collegio de’ 
!Notaj con due scrivani ch’avevano in- 
nanzi a loro carte e pergamene. 

Gli occhi di tutta 1’ assemblea era- 
no rivolti curiosamente sopra Filip- 
po Maria il di cui prossimo cangia- 
mento di sorte formava il soggetto del- 
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le strane congetture d’ alcuni, del ti- 
more e delle speranze di molti altri, 
tanto pei singoli personali interessi,, 
quanto per quelli che riguardavano la 
patria . 

Egli stava contegnoso, ritto della 
persona ed in silenzio. A cagione del- 
la morte del fratello , ed anco per con- 
formarsi allo stato vedovile delia Con- 
tessa , vestiva a lutto. Il manteiletto 
eh’ aveva a spalle era nero , il cor- 
setto e tutto il vestimento erano pure 
di drappo bruno, stretti alle mem- 
bra , e profilati d’ uo ricamo in oro 
di quella foggia ch’or noi diciamo alla 
raffaellesca . Aveva deposto il berret- 
to sopra un guanciale di velluto mes- 
sogli appositamente d accanto. La sua 
capellatura era nera ; aveva alta fron- 
te , pallida la faccia , il naso lieve- 
mente adunco, sottili le labbra , neri 
gli occhi che soleva tenere come soc- 
chiusi . Il complesso di sua (ìsonomia 
accuratamente esaminata , dinotava un 
misto d’acume intellettuale, d’orgo- 
glio , di fermezza , di dissimulazione 
ed anco in certi momenti palesa\a 
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una preoccupazione di spirito sì pro- 
fonda che s’ assomigliava quasi al de- 
lirio ; ma tutti questi sentimenti era- 
no allora velati o sepolti sotto uua tin- 
ta di trànquillità e di modestia che 
consuonavano mirabilmente colla si- 
tuazione in cui era . 

I due personaggi che lo fiancheg- 
giavano , uno , T Arcivescovo , di li- 
neamenti pronunciali e severi., addob- 
bato co 1 sontuosi abili di sua dignità 
sncerdolale , spirava dall’ aspetto im- 
ponenza e maestà ; T altro , Zanino 
Riccio , abbigliato d’ una semplice so- 
pravveste foderata di vajo , co' capelli 
corti e la barba rossigna , s’ aveva 
ne tratti del volto improntato un sor- 
riso che a prima giunta sembrare po- 
teva di sincera affabilità , ma non era 
invece che T espressione d’ uua beffar- 
da ironìa , poiché partiva da un’ a- 
nima la più altera , fraudolente e 
maligna . 

Al bisbigliare che questi fece alcu- 
ni motti interrotti, Filippo Maria al- 
zò Io sguardo a mirare con affettuo- 
sa significazione la Contessa Beatrice, 
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la quale già da alcun tempo teneva 
rivolte su di lui le pupille . 

Ella abbenchè avesse varcati gli ot- 
to lustri serbava ancora molla venu- 
stà e grazia di forme ; alla snellezza 
e giovanile vivacità suppliva in lei un 
non so cbe di gentile e soave nel por- 
tamento , ed una agevolezza di moti 
nè forzata , nè stanca . Aveva candi- 
da carnagione; le sue treccie state del 
colore dell’ oro s' erano alquanto ab- 
brunite , ma tuttavia liscie e volumi- 
uose le ornavano il capo , commiste 
a fregi di perle; molle file delle quali 
insieme ad altre preziose gemme le 
guernivano la serica veste che era di 
fondo nero rabescata a rilievo da piu 
oscuri fogliami . I suoi occhi azzurri 
spiravano un certo molle e tenero ab- 
bandono , lo che formava pure il ca- 
rattere principale di sue fattezze , ma 
ciò non escludeva però in essa altresì 
molta forza ed attività di spirita . La 
dominavano allora a vicenda il dub- 
bio , la fiducia , la peritanza , i de- 
siri ed una- certa secreta mestizia cbe 
invailo ccrcavgt respingere dal cuore. 
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Allo sguardo animatore del giovi- 
ne fidanzato ella parve dolcemente ri- 
sentirsi ; si volse prima a Domilda 
che le sorrise , e poi con timidità gi- 
rò gli occhi verso il Carmagnola , 
^uasi per spiargli in volto , se ap- 
provate o condannate venivano da lui 
quelle nozze . . y . - . 

L’ intrepido Capitano , stavale co- 
me si disse al destro fianco. Egli ve- 
stiva una guarnacca di drappo rosso 
cupo , sotto cui portava'' il corsaletto 
d’ acciajo , ed aveva appesa ad un 
budriere di semplice cuojo la sua lun- 
ga spada. Era desso a que’ giorni sul 
fiore dell 1 età , pieno di alte speranze 
nell’ intrapresa carriera , e ardente dì 
conquistarsi fama e celebrità guerre- 
sca ( eh’ ebbe poi , sì fatale ! ). Ve- 
deva quindi con molto piacere l’ap- 
pressare di un avvenimento , pel quale 
non dubitava che alle antiche bande 
di Facino, affidate alla sua condot- 
ta , verrebbe aperto un campo d im- 
portantissime azioni , mentre rimanen- 
do sotto l’ impero della vedova Con- 
tessa avrebbero dovuto o disciogliersi 
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o rimanere per sempre inoperose . 
Tale interno sentimento' gli impron- 
tava i maschii e vigorosi lineamenti 
di un' espressione di compiacenza com- 
pleta e veritiera , che Beatrice vi scor- 
se con sommo giubilo , . e parve affi- 
darsi poscia con maggior letizia agli 
eventi . 

Compiuta cb 1 ebbero gli scrivani la 
trascrizione delle convenzioni matri- 
moniali , il Cancelliere levatosi e fat- 
ta un 1 inclinazione di capo ne diede 
avvertimento all’ Arcivescovo . Questi 
allora impetrata l’universale benigni- 
tà , incominciò un ampio ed ornato 
discorso , nel quale magnificò gli spon- 
sali , tessendo le lodi dell' uno e del- 
1 * altro de’ con j ugi futuri, ed auspi- 
cando dalle nozze tanto ad essi che 


all’ intero Ducato i 
speri risili lamenti . 
Quand’ egli ehhe 


più felici e pro- 
detto , Beatrice 


con atto gentile gli rese grazie, indi 
con chiara e ferma voce rispose: es- 


sersi ella condotta a quel passo a cau- 


sa precipuamente delle vive richieste 
e de' consigli suoi, che lo stato, l’e- 
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mi ne n te grado , la matura sperien za, 
facevaie reputare ottimi e sapieutissi- 
riii , poiché altramente era suo saldo 
proposito di serbar fede al defunto 
consorte rinunziando per sempre al- 
l’attrattiva di nuovi nodi. Che a vin- 
cerla e persuaderla avevano possen- 
temente cooperato il quadro delle vir- 
tù e l’eccelsa stirpe del proposto ma- 
rito , non che molte importanti con- 
siderazioni relative alla stabilità del 
proprio dominio ed al bene de’ sog- 
getti . Dover ella far noto poi che per 
agevolare al suo sposo il ricuperamen- 
lo della sede ducale e di molte altre 
sue principali città , era stalo consi- 
derato necessario che la celebrazione 
del matrimonio venisse affrettata j che 
questa si era 1’ unica cagione per cui 
sì prestamente , e in mezzo a grave 
lutto nedevasi un convegno nuziale 
nella casa di Facino ; pregava calda- 
mente non si volesse ciò considerare 
per disamore ‘ od onta alla memoria 
di quell’ illustre guerriero e sovrano , 
eh’ ella avrebbe ognora serbata cara 
e preziosa, siccome ne accertava sulla 
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religione e 1* onore lutti quelli die 
1’ ascoltavano » . 

Un plauso unanime segui queste 
parole e si protrasse in lungo dimo- 
strando quanto fossero ben accette , 
e come tutti commendavano la sua 
scelta ed isuoi voti. Ristabilito il si- 
lenzio si levò di nuovo il Cancelliere, 
e lesse ad alta voce la scrittura nu- 
ziale ; a questa , soltosegnata che fu 
da Filippo e dà Beatrice , apposero 
i proprii nomi Zanino Riccio ed il 
Carmagnola . v * 

Così ebbe compimento la ceremo- 
nia , dopo la quale tutti si levarono 
e il Visconte accompagnatosi alla Con- 
tessa la corteggiò con umili e sedu- . 
centi detti sin óltre le soglie della sa- 
la, ed ivi le baciò la mano , profon- 
damente inchinandola , , quindi si di- 
vise da essa lei che rientrò nelle pro- 
prie camere . Egli quindi venuto a 
fianco dell 1 eccelso Prelato discese in- 
nanzi, a tutti le scale , e partì di là 
fra mezzo alla accorsa moltitudine . 

Nell’ ora che la luna levatasi die- 
tro i colli del Po , mandava sulla de- 
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dina Pavia irla di torri , il suo smor- 
to raggio } ‘MacarufFo da tristi pensie- 
ri travagliato uscì solitario sul balla- 
tojo , il quale sporgeva dall* alto del 
muro del palagio , inferiormente al- 
la merlatura , e metteva Capo sul ter- 
razzo costruito al lato meridionale in 
luogo contiguo ai baluardi , donde la 
Visla spaziava lungo le sponde del Ti- 
cino , che Lagna il piede alla città. 

Dopo l’assentimento che in forma 
solenne era stato dato dalla Contes- 
sa , egli non nutriva più speranza cbe 
avessero a rompersi le trattative nu- 
ziali col Visconte sì destramente' an- 
nodate dal Pastore di . Milano. Que- 
sta persuasione lo addolorava amara- 
mente. Fossero i costumi strani e cru- 
deli del fratello , fosse la fisonomia 
stesso di Filippo Maria sulla quale i 
suoi occhi leggevano a nudo la vio- 
lenza e 1 orgoglio , fosse un arcano 
presentimento, egli abboniva profon- 
damente quel giovine . E ben com- 
prendeva che tratto esso unicamente 
dalla cupidigia e dall'ambizione ad un 
matrimonio per età sconvenientissimo, 


\ 
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l'aggiunto- die avesse lo. scopo di im- 
porsi ed affrancarsi nella signoria, uou 
avrebbe sentito che il peso e il fasti- 
dio della ronjugale catena , e paghe- 
rebbe il beneficio coll' indifferenza e 
» 

col disprezzo , se pure non aves c e an- 
che’ avuto 1' anima scellerata a segno 
di mirare ad uno di quegli atroci e- 
spedienli die non costano che un de- 
siderio a olii considera la volontà per 
solo limite al potere . A tali riflessio- 
ni s’univa poi un cruccio intimo, de- 
solante , die rendeva più gravi le tri- 
sti previsioni della mente . Beatrice 
stava per divenir, donna di dii ella 
iuclinava ad amare, ed ei l 1 avrt ;bbe 
veduta assorta pel Visconte in uri af- 
fetto , die non le aveva forse mai i- 
spirato l’estinto marito. 

Non già die folle ardimento desias- 
se’ in lui ombra di speranza per sè 
medesimo . Sino dal tempo in cui , 
fanciulli entrambi , egli seguivala per 
le chine delle alpi di Tenda , e , vi- 
gilantissimo nel sorreggerla, nell 1 olir 
Ledirla allorché essa, si slanciava su 
per l' erte perigliose o dentro il fui- 
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lo de'boschi , riceveva poi la sera nel- 
le ampie sale del castello 5 dalle lab- 
bra di lei parole dr lode e di predi- 
. lezione ( preziose , inestimabili al sua 
animo ? conti nua mente oppresso dagli 
scherni e dai dileggi con che ogni al- 
tro' lo feriva^ pel difettoso aspetto da- 
togli dalla natura ); sino d,a quel tem- 
po ^ in cui T invase e 'lo dominò li- 
na passione quanto immensa , inestin- 
guibile , altrettanto gelosamente sepol- 
ta , mai gli aveva sorriso la lusinga 
di potere ottenere un segno solo , il 
cenno d’ un istante , cbe al suo ar- 
dore rispondesse . Pascevasi quél sen- 
timento in sé medesimo , pago d’ogni 
bene di lei , ed egli sarebbe stalo com- 
pletamente felice del non. saperla in 
possesso di altr’uomo , ma vivente in 
una calma di cuore , cbe potesse la- 
sciarle scorgere in uno de’ suoi servi 
la più costante devozione , per età , 
per vicende inalterabile I nuovi spon- 
sali interamente distruggevano questo 
stato di cose tanto sospirato e che sem- 
brava quasi raggiunto . 

Volgendo simili idee Macaruffo or. 
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procedeva per quell alto loggiato , or 
s’ arrestava alzando gli occhi alla lu- 
na o guardando la sommità' dei cir- 
costanti edifìcii , ai quali i trafori dei 
gotici obliati e 1’ ombre taglienti da- 
vano in quell’ora un aspetto fantàstico . 

Quando pervenuto alla estremità del 
ballatojo pose |>iede sul terrazzo , vi- 
de spalancarsi lavetrata imposta d’u- 
na delle porte che quivi metteva dal- 
le sale , ed -uscirne la Contessa con 
Domilda . .Esse avanzatesi a lenti pas- 
si verso il parapetto scambiando al- 
cune brevi parole vi si affacciarono, 
e Stettero ivi mirando le scorrenti ac- 
que del sottoposto fiume , dall 1 astro 
della notte in varii punii inargenta- 
te. J1 • Venturiero le riconobbe e for- 
te gli tremò il cuore. Volle, retro- 
cedendo-, discostarsi di là , ma il ru- 
more de’ suoi passi fu udito da Do- 
milda , che spiccatosi dal fianco del- 
la Contessa gridò chiamando chi vi 
fosse . 

« Un soldato e servo dell* eccellen- 
tissima signora Contessa Beatrice » — . 
rispose e^li tosto rivolgendosi a po^- 
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cagione di sospetto p timore . 

<« Come ti' rlijami o soldato ? » — 
chiese con curiosità la Contessa cui 
parve avere riconosciuta, quella voce, 
u Sono MacarnfFo » — tornò que- 
sti a rispondere apparendo sul terraz- 
zo e avanzandosi in atto rispetto 1 o 
verso di essa . 

« Oli sei t^i mio buon Macaruffo ! 
( profferì Beatrice cortesemente acco- 
gliendolo ) . Quanto mi doleva di non 
vederti l ' credetti fosti ancora nei ca- 
stelli della Brianza ove .t’aveva man- 
dato il mio pòvero Conte : 

« Vi fui e di là per suo comando 
passai a Milano , d’ onde qui venni 
appena udii l’ irreparabile perdita di 
quell’ illustre nostro Capo tanto ama- 
to e' compianto da tutte le sue squadre. 

« Ah sii Facino era degno dell’in- 
tero amor vostro ( disse la Contessa 
sospirando .) . 

« Ho stimato sacro dovere , o mia 
Signora , ( proseguì con voce più 
ferma Macaruffo ) di non rimanere 
in luogo discosto da Voi , quando un 
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colpo si funesto mutando gli eventi , 
poteva farvi' abbisognare ael braccio 
d’ ogni vostro fedele . 

« Ti son grata oltremodo ; e sven- 
turata o felice ch’ io sia puoi vivere 
certo che saprò sèmpre apprezzare la 
tua fede . Essa poi mi rammenta che 
la nostra conoscenza c antica e che 
noi siamo uati sotto lo stesso cielo ; 
non è egli vero ? 

« Per me sarebbe più agévole di- 
menticare il mio proprio nome che 
perdere le rimembranze dèlia patria . 
Sono nato Soggetto alla’ famiglia di 
Vostra Signoria , e posso considerare 
il castello' di Tenda V. come mia casa 
paterna. Tmiei parenti più vecchi 
nacquero e vissero colà agiatamente 
sotto la protezione degli antecessori 
nobilissimi del Conte vostro genitore, 
il quale per colmo di benignità eles- 
se mio padre a suo scudiero. 

« Ah sì ! Errioldo lo scudiero era 
tuo padre. 'Ogni qual volta ritorno 
colla mente agd i anni di mia fanciul- 

i n 

tozza mi ricordo con piacere di Jui. 
Egli era quello che quando concede- 
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vaio la mia Imona madre, ri pone va- 
nii in sella , e con mio gran dii e Ilo 
spingendo a corsa il cavaHo , mi con- 
duceva o al laghetto de’ palombi , o 
al Maniero de’ Gnaldi , ove da ognu- 
no io veniva festeggiata . 

« In que’ tempi •, se la Signoria Vo- 
stra si degna sovvenirsene , fu dato 
a me pure di prestarle frequentemen- 
te i miei servigi » — cosi disse Ma- 
caruffo con voce temperala e insinuan- 
te , e proseguì con accento più ani- 
mato — <« Quante volle al primo spun- 
tare dell aurora me ne stava tenen- 
do i segugi alla lassa , e il girifalco 
in pugno , aspettando nel cortile fos- 
se allestita la caccia ! allorché final- 
mente erano tutti riuniti e si pren- 
devano le mosse , io ponevami dietro 
alla chiuea l'alba da voi salita, per e- 
seguire subitamente ogni vostro cen- 
no. Non si rientrava di consueto che 
a notte chiusa, e chi avesse saputa 
numerare i passi clic si facevano in 
una di quelle giornale sarebbe stato 
valentuomo . 

« Erano itali , è vero , i miei pre- 

\ 


Digitized by Google 



J 07 * 

diletti sollazzi, e tu ne fosti il com- 
pagno più pronto , e indefesso di tut- 
ti . Oli con qual ioga giovanile , con 
qual giubilo purissimo 1 anima s ab- 
bandonava a quei passatempi pieni di 
variati e giojosi accidenti ! Non dolo- 
rosi pensieri , ,non affanni di cuore . 
quant’era allora sorridente per me 
l’ avvenire li . . ( Una emozione soa- 
ve compose ad atteggiamento medita- 
tivo il viso di Beatrice , 'che il rag- 
gio della luna imbiancava 0 rilevando- 
ne dolcemente i contorni ). \ 

« Voi Contessa ( entrò a dire Do- 
milda)vi compiaceste adunque ne fa- 
ticosi esercizii della catcia ? Ora iu** 
tendo come siale sì destra nel caval- 
care , e come^ad onta della dilicata 
apparenza del vostro còrpo-, abbiate 
potuto dimostrarvi infaticabile nel se- 
guire tante fiate il campo in disastro- 
si incontri , e specialmente ne fatti 
della Bormida , ad Aequi ed Alessan- 
dria . 

« Le prove virili d’agilità e di for- 
za furono per me sino dall infanzia 
oggetto d’invidia . Mio padre m’ idola- 
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trava , e gioiva ai vedermi gareggia- 
re cogli uomini in ispedilezza e co- 
raggio . Ad ogni mio tratto ardimen- 
toso , m’ abbracciava e baciava ripe- 
tutamente , chiamandomi sua vera fi- 
glia , sincero sangue de’ Lascari . Que- 
sto mio buon servo MacarufFo, sa più 
d’ ogni altro quale io mi fossi } poi- 
ché tanto sconsideratamente soleva af- 
faticarlo , nè egli mai moveva lamento . 

« Ogni' fatica imposta da voi mi 
riuscì sempre p'acevole e gradita. Co- 
sì^ fossero ancora que’ tempi ( esclamò 
il Venturiero con entusiasmo ) . Ve- 
derla seduta . in arcione , caracollando 
coll’asta o il giavelotto,! Vederla pas- 
sare , o piuttosto trascorrere a volo 
pei poggi e pe’ dessi se si levava il 
daino o la lepre ! Il conte Facino fra 
tante dame e donzelle cbe ambivano 
la sua destra , pei che venne a ricer- 
care la sposa al noJ.ro castello ? Egli 
è perchè la sola Beatrice di Tenda 
fu da quell’ intrepidissimo Condottie- 
ro stimata degna de 1 suoi affetti . 

La Contessa inclinò con mestizia il 
capo , e dato un grave sospiro , dis- 
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se « Facinp m'onorò , mi distinse , 
ma l’ainor suo io non T ebbi mai ; 
egli non seppe amare che ia sua spa- 
da e la guerra, ogni affettuoso sen- 
timento era straniero al suo cuore . * 

« Il continuato armeggiare non po- 
teva concedere al tonte di gustare le 
domestiche dolcézze ; ma i severi suoi 
costumi , la ^celebrità del suo nome 
vi rendevano invidiata tra le mogli 
de’ principi e de signori più ricchi e 
possenti . JNes.su n uomo , credetelo , 
potrà fregiarvi di tanta gloria, se pur 
v é chi aspira a possedere la donna 
che fu di Facino . 

« Sì : ragione di Stato mi astrin- 
ge a nuove e prossime nozze. Ciò sa* 
rà noto a te pure ! ( disse Beatrice 
non senza esitanza ) . 

« Lo so , lo so , mia Signora ( ri- 
spose Macaruffo con mal celata ama- 
rezza ) . Voi donate il dominio al 
giovine Visconte ch’era prigioniero di v 
vostro marito . 

<« Non io gli dono il dominio ( ri- 
spose placida la Contessa ) 5 il Du- 
cato a lui spelta per diritto, ed ei 

Bazzoni, liacc. IH 
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10 «divide con me porgendomi la sua . 
mano. 

« Se vi fosse bilancia , su cui si 
potesse pesare ciò che ciascuno di voi 
reca in questa ^unione , si vedrebbe 
l’,oro posto a confronto del ferro « 
Ma voi così avete decisq, tutti deb-; 
bono rispettare i vostri voleri . 

« Tu disapprovi adunque il mio 
maritaggio ? ( disse la Contessa con 
sorpresa e rizzando la testa a rimi- 
rarlo ) . ' ' 

« Non conviene ad un infimo ser- 
vo arrogarsi la facoltà' di scrutinare 
le azioni de 1 suoi Signori 3 ma 1’ attac- 
camento mio antico alla vostra casa 
m* ba portato a pensare profondamen- 
te sul legame che state per contrar- 
re , ed ohimè 1 perdonate , la mia 
mente ba formati funesti presagi . . 

(( Non fu dietro il capriccio d’uu 
istante che mi sono a ciò determina- 
la, Uomini gravissimi inp ne diedero 

11 consiglio \ quegli stessi eh' erano' i 
più caldi amici di Facino , lo appro- 
vano ed assecondano, e le mie prin- 
cipali città espressero favorevole il lo- 
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ro voto pel mio connubio col figlio 
di Giovati Galeazzo . 

Ove si ritroverebbe diletto e’coot 
soluzione ( disse Romilda vivacemen- 
te ) se r unirsi' ad mi- bello e sentii 
giovine potesse esserci annunzio di 
sciagure e di mali ? 

« Sotto le più belle scaglie sta il 
serpente più velenoso : guai per chi 
si lascia affascinare dal suo sguardo 
e da’ suoi leggiadri colori : ( esclamò 
Macsruffo con voce cupa e solenne ). 

Beatrice rimase un istante ammu- 
tolita volgendo gli occhi al suolo , 
colpita a queste parole come da in- 
terno spavento *, ma tosto levando Io 
sguardo e sorridendo affabilmente uNo, 
Macaruffo, ( disse ) non temere per 
me . Filippo Maria ha cuore limano 
e virtuoso , egli provò la sventura , 
e terrà sempre impresso ciò che mi 
deve . Vedrai tu stesso , ne ho som- 
ma lusinga , quanto sarà felice la no- 
stra unione. Tutti i miei fedeli gioi- 
ranno* nel mirarmi si onorata e con- 
tenta . Tu poi , affinchè non abbi 
limi ad allontanarli da me , sarai < a- 
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po de’ sergenti 
lazzo . 


vi ai un 


Ciò detto si appoggiò al braccio di 
Domilda e abbandonando il terrazzo 
rientrò nell’appartamento. 

Macaruffo la segui collo sguardo , 
rimanendo immobile colà ove T. ulti- 
me parole di lei pronunciate con tan- 
ta espansione e fiducia avevano dis- 
sipata la tetra nube de’ suoi pensieri . 
Quando intese venire dalle sale T ar- 
monia d' un liuto , si scosse , e mo- 
vendo lentamente pel ballatojo con 
fronte meno intorbidata , si ricondus- 
se al basso . 

Celebraronsi fastosamente le nozze} 
e quando Beatrice fu proclamata Du- 
chessa , i capitani d’ armi di Facino 
prestarono omaggio al Duca Filippo 
Maria, che ricevette .pure dai rappre- 
sentanti delle città da lei possedute 
giuramento di fedeltà e sommissione . 
Il Cai’maguola ebbe titolo di coman- 
dante sup emo delle forze ducali , e 
fu a lui anzi tutto imposta la ricon- 
quista di Milano . 

Mosse desso prontamente da Pavia 
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con grati parie dell’ esercito e s ap- 
pressò a queste mura . Estone \ iscon- 
te , che col nipote Giovali Carlo da 
nii mese vi regnava , fece pronti pre- 
parativi di difesa . Combattuto però 
da quelle bande^ valorose, assalito nella 
città stessa dai ghibellini e dagli altri 
numerosi partigiani, chef Arcivesco- 
\o della Capra aveva in prò del Du- 
ca infervorati , sgombrare dovette, e 
tentare di rinvenire altrove salvez- 
za («) . ; 

' Filippo Maria fece colla moglie 
Beatrice il suo solenne ' ingresso in 
Milano fra le acclamazioni ed i fe- 
steggiamenti della nobiltà e del po- 
polo il quale oltreché ad ogni no- 
vella signoria sorgeva in isperanza di 
migliori politiche condizioni , amava 
a preferenza un principe cui poteva si 
legittimamente attribuire ih titolo di 
Duca, titolo che agli occhi della mol- 
titudine insigniva il potere e faceva 
primeggiare Milano fra le drcostauti 

(a)' V edi la rutta (*) in fine a questo racconto : > t 


città non domi ili. te che da ti cannelli 
indistinti,. 

Tutto andava a seconda aj nuovo 
Duca , 1 sudditi ubbidivano $ le sue 
anni guidate dal' ( armaguola tiion- 
favano ovunque (<r) ; altri Stali gli 
offrivano amistà .ed alleanza , l 1 impe- 
ratore d'Allemagna Sigisraoudo vali- 
ci a va in lui il diploma concesso da 
Yenceslao a suo padre . . > 

Aiutava- Filippo Maria nella rocca 
interna del castello di Milano, ci' on- 
de usciva , rade volte per recarsi a 
quello d’ ALbiate a cacciare nel par- 
co . Sommamente diflicile si era l\a- 
vere accesso presso di’ lui . > IVel ca- 
stello* stanziava numeroso corpo d’ar- 
cieri , di balestrieri e lamie spezza- 
le , ed egli si aveva altresì nella roc- 
ca una scelta guardia di cavalieri clic 
splendidamente rimunerava ed erano 

v 

(a) Il Carmagnola in ' premio de' suoi se'rv gj 
venne dal Duca nel creato Conte di ( ,a- 

Ktel Nuovo, essendosene fatta la cerimonia ali ai' 
lare, maggiore del Duomo . Fu dieci anni dopo 
ebe sdegnatosi col Visconte egli passò allo sti- 
pendio della Repubblica di Venezia. Vegga»! la 
rinomata tragedia di Alessandro Manzoni. 
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a lui -fidatissimi . Fia questi sceglieva 
per suoi paggi i più giovani ed av- 
venenti , ai quali non concedeva che 
di là .uscissero fuorché seco lui , nè 
voleva ch’altri entrasse a visitarli. 

Aveva- addata ad un supremo con- 
siglio la direzione di tutti gli affari 
del io Stato, e di questo Consiglio era 
capo Zanino Bircio,' nel quale il Du- 
ca riponeva la più cieca confidenza 
lasciandosi da lui interamente guida- 
le . Suoi ottimi famigliare, e consci 
de’ secreti voleri erano eziandiaCtto- 
Jino d Ignigo e Gasparo de’ Grassi , 
il primo maestro d’armi,' il secondo 
giureconsulto ; accordava pure qual- 
che momento del giorno a Ciriaco 
Anconitano che istudiavasi co’ suoi 
dettati di rendergli gradile le umane 
lettere. Quegli però col quaJe ogni 
di secretamente e per lunghe ore in- 
trattenevasi era un filosofo ebreo di 
nome Elia , dal quale facevasi rivela- 
re i secreti dell’ astrologia , della geo- 
manzia , della chiromanzia , di tutte 
le scienze che chiamavansi occulte , 


* 
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non che delle arti cabalistiche c di : 
vinatorie . *. _ ■ - 

La mente del Duca guasta dei pre- 
giudizi! , e già per natura esaltata , 
inclinava a tutto ciò che s’aveva dello 
straordinario e del soprannaturale. Se- 
créti terrori 1’ agitavano j paventava 
le tenebre cbe si figurava popolate di 
fautasiine ; una voce , un cauto, uno 
strido bastavano a sconvolgere i’ ani- 
mo suo 5 da ogni oggetto traeva pro- 
liostici , e la stessa sua brama* insa- 
ziabile di penetrare negli arcani del- 
1' avvenire gli moltiplicava intorno le 
càuse di perturbazione e di terrore . 

Queste naturali disposizioni , ben- 
ché non prendessero pieno sviluppo 
che nella sua più avanzata età, pure 
anche q} principio del suo dominio 
fra certa quale mansuetudine giova- 
nile che a dui fu propria, si manife- 
starono chiaramente pel modo che te- 
neva di vita . Oltre lo stare rinchiu- 
so nella Rocca, ch’era il suo ducale, 
palazzo , ed ammettere assai di rado 
stranieri alla sua presenza , indizio, 
certo dt diffidenza e selvatichezza , 
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egli parlava pòco e talora interroga- 
to non rispondeva , o pronunziava 
parole che sembravano non avere al- 
cun significato . S’ occupava assidua- 
mente di sapere tutto ciò che avveni- 
va nella città e nello Stato , e voleva 
specialmente essere istruito del modo 
di pensare e d'.agire delle persone 
che lo approssimavano 5 a questo fine 
teneva molti esploratori ed . operava 
in modo che l’uno ignorasse dell altro . 

La Duchessa Beatrice presa pel ma- 
rito da caldissimo affetto , stargli vo- 
leva continuamente vicino , e procu- 
rava guadagnarne il cuore e render- 
selo benevolo ed amoroso col ralle- 


grarlo e dissiparne i tetri umori , 
giungendo pure talvolta a f^i* preva- 
lere in lui i propri i miti e benefici 
consigli a quelli fra idolenti e iniqui 
di Zanino Riccio e degli altri suoi 
cortigiani . 

A capo però ad un' anno 1' animo 
di Filippo Maria facendosi sempre 
più cupo e insofferente , non vide 
nella moglie che un oggetto di noja . 
Cominciò dall* accoglierla freddameli- 

i o 
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le , poi U respinse accigliato e con 
aVpri modi , i lidi si sottrasse' del tulio 
alle sue Visite . " * ; 

A dare incremento aìTodjo del Vi- 
sconte per la Contessa 'di gelida con- 
giurarono non so se la sòrte , o l’ar- 
te profonda e la malizia dò' principali 
di f quella Córte che a causa dr sue 
virtù , divenuti secreti di .lei nemici , 
rie agognavano la perdita*. 

Quando si trattò di ricongiungere 
Genova al Ducato, dalla cui sovra- 
nità crasi sottratta dopo la morte di 
Giovati Galéazzo , e per mezzo d’a- 
sfcosi maneggi coi ghibellini di quella 
città cerea vasi d 1 ottenerne il possesso 
senza esporsi ad una lunga incerta 
guerra , ebbe a trovarsi in Milano il 
marchese Spinola eolia marchesa El ia- 
na sua consorte stretta di sangue ai 
Castiglioni e ad altri nobili casati 
lombardi . Za nino luccio esortò tosto 
il Du ca a ricevere alla Corte ,qtiel 
ricco e potente genovese onorandolo 
personalmente . per disporlo ad entra- 
re nella lega cui poteva sommamente 
giovare . Filippo Maria prima di ri- 
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solvere volle consultare il sqo, sopitili 
te maestro Ebreo, il quale soleva sem- 
pre leggere negli astri , ciò che Za-> 
nino, Bircio, più potente di lui, bra- 
mava vi si leggesse, onde il Ducane 
ebbe favorevole responso ^ anzi si sep- 
pe che il chiromante eli Palestina dis- 
se allora , al Visconte -con misterioso 
sogghigno, che \ enere.. do'QUUo pas-, 
sare nella casa .. di ■ Giove si , sarebbe- 
operato un congiungimento di piane- 
ti, oroscopo a ini faustissimo ^ sotto: 

I* infkisso del q ale nulla poteva nè 
fallire uè volgersi in ( un trario. Ven- 
ne quindi assecondata la proposta del- 
P accorto ministro . * > .>• 

' Il giorno del ricevimento , il. Duca 
stava nella sala bianca , così detta 
perchè candidi arazzi ne ricoprivano 
le pareti, su ognuna delle quali ve- 
devasi ripetuto il grande stemma di ’ 
sua famiglia. Egli era assiso in ele- 
vato seggio; s’aveva una veste di stof- 
fa d’ prò , e il ducale berretto chesso 
portava d’ una foggia particolare cioè 
liscio ed eretto intorno) alle tempia , 
avente il cappemccio , ribadente alla 
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sommità. Gli facevano intorno coro- 
na que # del Consiglio' , co' suoi più 
confidenti tra cui spiccavano per a- 
spetto audace e petulante Tuttofino, 
per truce viso Gasparo il legista, per 
pallidezza il letterato Anconitano, per 
raggrinzamento della pelle e il co- 
lorito fosco l'astrologo Elia, il di cui 
capo interamente calvo e scoperto ras^ 
somigliava a quello d' una statua di 
basalto rappresentante Ermete o Zo- 
roastro . v • 

Apparve ben tosto colà Zanino Ric- 
cio annunziando e introducendo il'ge- 
novese Spinola, colla moglie, la qua- 
le venne in gran pompa seguita da 
molte damigelle appartenenti alle più 
distinte famiglie . 

Furono fatti sedere'; Filippo Me- 
ri a parve straordiuaria mente animar- 
si e diresse le più affabili parole al 
Marchese j il quale lusingato da quel- 
la inusitata bontà del Duca protestò 
di sua devozione alla casa dei Viscon- 
ti ; indi venendo da Zanino Ric cio con 
arte finissima condotto a varii ragio- 
namenti rapporto a ciò che potevasj 
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sperare per la ricupera di Genova , 
promise in faccia al Duca di tutto o- 
perare in suo favore . Questi alla sua 
volta ^encomiò i Genovesi pel valore 
marittimo , elevandoli sopra tutti i na- 
vigatori d’Italia non esclusi i Vene- 
ziani e i Pisani da essi colle galee tan- 
te volte rotti e disfatti } enumerò le 
franchigie che intendeva accordare al- 
la loro città, e- disse come voleva gio- 
varli nell’esercizio della mercatanzia, 
accertandone libero lo smaltimento nel 
Ducato. Allora ad avvalorare le pa- 
role del Principe tutti entrarono a di- 
re dell’ utilità somma che recare do- 
veva al Genovesato la' preminenza nel- 
le contrattazioni con Milano ch'era la 
città più ricca d*ogni ipa ni fattura ; e 
qui T uno espose la sua estesa indu- 
stria nelle arti della lana; l'altro in 
quelle delle sete; questi parlò de’ la- 
vori d’ oro e d’ argento ; quegli del 
rame e del ferro , e tutti poi magni- 
ficarono da fabbricazione delle armi 
a cui più di venti mila artefici atten- 
devano , facendo tributarie alle nostre 
■*.' BAZidjfc , Racc. ; 1 1 • v' 
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pressoché tutte le cillà d 1 Eu- 


ropa . 

il conversare si* protrasse in lun- 
go. Vennero recati squisitissimi rin- 
freschi in vasi e sottocoppe d’oro e 
d 1 argentò , su cui erano sparsi pure 
de' gioielli e vezzi pi*eziosi , i quali , 
così volendo il costume <, furono dai 
cavalieri astanti distribuiti alla Mar- 
chesa ed alle damigelle . 

Fra quest 1 ultime una ve ne aveva 
nel più verde della giovinezza , non 
forse di rara avvenenza , ma sì ben 
composta della persona , di tinte sì 
fresche e dii ivate , che dir si poteva 
una rosa sullo sbucciare, colma cfo- 
lezzo . Lar morbidezza gentile de'suoi 
nascenti contorni , lo ^scintillare delle 
nereggianti pupille da lunghe palbe- 
bre velate, l’ingenuità del sorriso che 
le errava sulle labbra , corallo vivis- 


simo tra l’ avorio , presentavano un 
complesso sì seducente che attraeva e 


incantava gli occhi di tutti . Lna ve- 
stetla grandinata di argentei globeiii 
e un corsetto vermiglio t crii larghe ma- 
niche da cui sporgevano le bianche 
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laide del - sottoposto drappo , forma- 
vano 1* abbigliamento di questa ado- 
rabile giovinetta tutta spirante cando- 
re e soavità — Era Agnese Del Maino . 

Zanino Riccio benché sembrasse oc- 
edpato in, gravissimi parlari col Mar- 
chese , pure misurò con gioja infer- 
nale tutte le gradazioni cWT effetto 
( forse antiveduto e talcolato 1 ) che 
provava il Duca» alla vista di qtiel 
bello eloquente d’ età e di forme, che 
gli assorbiva F anima ritraendola con 
dolce potènza dal cerchio tremendo 
di magiche e spaventose fantasie fra 
cui' incessantemente s* aggirava . 

Lo Spinola prese alfine commiato 
e nuovamente corteggiato dal Riccio 
uscì da quel palagio colla Marchesa 
e le di lei seguaci. Il Duca si ritras- 
se' nelle sue camere, è fece chiamar- 
vi Elia j stette seco rinchiuso più di 
un’ora, poscia volle inaspettatamente 
partire pel castello d’ Abbiate . 

Ivi lo raggiunse Riccio la notte 
stessa , e la sera seguente , rimanerne 
do tutta la Corte ad Abbiale , Zani-* 
no e il Duca ne partirono seguiti da 
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soli dieci uomini della- guardia de’ca- 
\alieri . ,Xa forza e le minacce , ov- 
vero una sacrilega ambizione avevano 
già vinti i genitori d 1 Agnese $ il Du- 
ca penetrò in quella casa e l' innocen- 
te fanciulla divenne F amata d’ un a* 
dultero potente (a) . 

I nuovi amori inasprirono vie mag- 
giormente r animo di Filippo Maria 
contro Beatrice . Egli impose che gli 
appartamenti di lei fossero totalmen- 
te divisi da’ suoi ; eh 1 ella s’ avesse nel 
palazzo una corte separata , difeui 
solo la rigorosa custodia continuasse ad 
essere affidata alle stesse„sue guardie . 

Ma cani fio , il quale dal giorno del- 
le nozze della Duchessa aveva sempre 
abitato nel castello e vissuto presso 
di lei , si consumava d" ira e di do- 
lore al vedere quei tratti ognora cre- 

(a) Essa potè chiamarsi ben avventurata tra 
le Favorite, perchè ii Duca gli si serbò costan- 
te, e il popolo soleva pregare per lei nelle chie- 
se. .Ebbe una figlia di upme Bianca Maria , che 
fu isposata a Francesco Sforza , ii quale per tal 
Mutr morbo pietose alla successione dei Visconti 
cd ottenne il Ducato.. 


I *>. ) 

scenli dell' avversioni' e della fìcrc/./.a 

del Visconte . - • - 

Riandandoli {issato, e spingendo 
il pensiero nell avvenire , la sua men- 
te non -iscorgeya ovunque che oggetti 
d’amarezza e di tema r e mirava oscu- 
rarsi più e più l 1 Orizzonte . Quegli 
uomini d’ armi venduti al Duca e po- 
sti a sentinella intorno a Beatrice per 
ispiarne ogni passo , ogni ,n °^° 1 1 
disprezzo che ormai più non celavan- 
le i cortigiani , e l’aria di trionfo che 
affettavano; la passione già pubhliia- 
menle conosciuta che nutriva il Duca 
per Agnese } alla quale si attribuiva- 
no nella Corte tutte le lodi e gli ono- 
ri , ben manifestavano" a quali estre- 
mi passi s* incamminassero Je cose per 
la misera Contessa di T.enda . 

Straziato così in cento modi il Ven- 
turiero soleva andare tra sè cupamen- 
te meditando , e un di gli sorse un 
pensiero' arrischiato , terribile , ma 
pieno di grandi speranze. Egli 1 accol- 
se con ebbrezza ; l’andò lungo tempo 
coltivando , ed operq tutto ciò c jc 


Digitized by Google 



i aG 

• i¥» U. * V, <■ 

stava in lui, affinchè nell opportuno 
momento riuscisse ad effetto . 

Quando credette fosse quasi matu- 
ro il colpo, una notte nell’ ora che 
le lampade sotto le gotiche arcate im- 
pallidivano ed era universale nel Ca- 
stello il silenzio, egli salilo a taciti 
passi da una scala interna si presen- 
tò a ideamente nella stanza della Du- 
chessa . ‘ 

Al vederla però rimase sospeso e 
indeciso . Non eravi Domilda ; allon- 
tanato s’ era pure Orombello , il di 
cui liuto miravasi sospeso alla pare- 
te . Stava dessa sola piegala sopra un 
inginocchiatojo innanzi l’immagine del 
Salvatore , tenendo appoggiata ad una 
mano la fronte , e lasciando cadere 
l' altro braccio abbandonato . Le sue 
treccie erano allentate, e dolente ino- 
stravasi la posa di sua persona . 

Dopo averla pei’ alcuni istanti con- 
templata dalla soglia della porta, gon- 
fio il cuore di cento affetti, Macaruf- 
fo s’avanzò e « Mia Signora ? » prof- 
ferì con voce sommessa addomn lo- 
dandola . 


1 2 ' 


Beatrice Tolse il capo nè senza 
Stupore riconoscendolo s’alzò. Maca- 
ruffb le fece cenno di tacere, ed ap- 
pressatosi « Duchessa ( disse sempre 
pianamente ma con vigorosa espres- 
sione ) 9 1’ oggetto «he m’ ha spinto 
a quest 1 ora sin qui è grave , è som- 
mo , è pressante . 

« Cos 1 è ? che avvenne ? ( chiese 
Beatrice con premura e spavento ) . 

« Non temete no , tutto anzi spe- 
rate . Forse stanuo per finire i gior- 
ni di vostra tristezza , e voi ritorne- 
rete alla pace ed allo splendore di 
cui siete sì degna . 

« Rechi tu la novella che il mio 
sposo mi richiama a sè vicino? ( e- 
sclamò Beatrice cui lampeggiò in vol- 
to un sorriso di speranza ) . 

Macaruffo , vibrandole severo uno 
sguardo , disse in tuono di compas- 
sione sdegnosa — « Misera voi ! se at- 
tendete grazia alcuna da quel mostro 
implacabile. La vipera eh 1 è lassù 
( e additò uno stemma di marmo ) 
lascierà di stringere il fanciullo fra i 
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denti , prima die Filippo Maria co- 
nosca umanità e giustizia . 

La Duchessa abbassò gli occhi e la 
testa e portò una mano al cuore. ; 
MacarufFo proseguì con voce più aspra" 
e incalvante — » Bando aH’-amoreper 
questo Visconte se voi volete esser sal- 
va . Egli non vi fece sovrana , ma 
schiava ; ei vi opprime , v’ insulta : e 
sprezzando i sacri vostri nodi s’è da- 
to ad altra donna . ' . 

Beatrice proruppe in dirotte lagri- 
me e i suoi singhiòzzi troncarono la 
parola a Macaruffo . Questi’ commos- 
so sin dall’ intime fibre rimase incer- 
to, ammutolito , ma dopo alcuni mo- 
menti forzandosi ad essere calmo ri- 
prese — « Alla Contessa di Tenda , 
alla vedova di Facino Cane non de- 
ve rimanere il' solo conforto del pian- 
to . No : basta il suo volere per far- 
la risorgere in tutta l’antica possanza . 

« Ohimè ! ( rispose flebilmente Bea- 
trice ) il mio volere è un nulla : io 
donai ogni cosa a quell’ ingrato . 

« V’ ba aucora chi non conosce e 
rispetta per sovrano altri che voi — 
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disse il Venturiero con forza *, poscia 
inclinandosi Terso di lei aggiunse in 
tuono misterióso — « Le vecchie ala- 
barde del Conte sono per noi ; uo- 
mini di ferro maleati alle battaglie , 
che trasaliscono ogni qual volta in- 
tendono il nome di Facino . Guasco 
e il Frisone capitani delle bande a 
cavallo hanno fatto giuramento d’ob- 
bedirvi sino alla morte 5 i fanti del 
Taro conservano come una reliquia 
preziosa la bandiera da voi donata 
alla vittoria di Castel Leone , e non 
saranno restii alla chiamata . . . Tutte 
queste forze stanno, se il volete, in 
vostra mano. Fate che i capi inten- 
dano i vostri comandi , e le nuove 
milizie del Duca , i suoi vili cortigia- 
ni , i suoi sgherri scompariranno co- 
me nebbia al vento . 

« Oh cielo ! che mi proponi tu ? 
( esclamò Beatrice con sorpresa e ter- 
rore ) farmi ribelle al marito ? . . . 
tentare di rapirgli il potere ? Ah ta- 
ci . . . taci . . . IGuai se alcuno giun- 
gesse a penetrare questo tuo pensie- 
ro ! la tua vita . . . 
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« Non temete per me . So che qui' 
cent’ occhi traditori vegliano per sor- 
prendere se potessero anche i battiti 
del cuore. uda «e voi non esitate a 
risolvere , le spade de 1 vostri fedeli 
avranno trionfato prima thè i satel- 
liti del Visconte giungano a scoprire 
il nostro secreto « Abbandonatevi ‘ a' 
noi una parola , un foglio . . . 

« No giammai ! parti . . . lasciami 
. . . cela a tutti questa visita fatale , 
annienta ogni progetto: io te ne scon- 
giuro , . v v, 

Così parlando ella tento allontanar- 
si , ma la trattenne Macaruffo dicen- 
do con . tutto il fuoco : — « Ah , mia 
Signora f per la memoria di vostro 
padre , per voi stessa , cedete ! richia- 
mate nell’ animo v la risolutezza e il 
vigore dei primi vostri anni . Pensa- 
te che da voi sola dipende la possan- 
za di quell 1 uomo iniquo che vi cal- 
pesta ; che potete strappargli dal ca- 
po la ducale corona che gli avete cin- 
ta , e vederlo ai vostri piedi invoca- 
re la vita a nome del legame istesso * 
c he ora abhorrisce , e che sla forse 
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colla nuova druda pensando di spez- 
zare per sempre . 

La Duchessa tremante , impallidi- 
ta , col petto ansante d’ affanno, s'ab- 
bandonò siti sedile . Lottavano a lei 
nel cuore le più contrarie e crudeli ’ 
passioni ; vedeva a nudo il proprio 
stato; sentiva quanta fosse la perfidia 
del marito , la trafiggeva come acuta 
spada l'amore diluì per la Del Mai- 
no. Stette silenziosa mandò lunghi 
sospiri; ma superata al fine la y pro- 
pria angoscia — « Egli non mi ama 
( profferì ) pure gli perdono, lo so- 
no sua , e sia ,di me ciò eh’ ei vuo- 
le; non pretendo al suo dominio, nè . 
concederò che si versi per me il san- 
gue di tanti valorosi , che pur forse 
io spanderebbero invano.. ... So , o 
mio fedele , quale zelo ti anima per 
me ; esso solo ti spinge a meditare 
un 1 impresa ardita , irreparabile, di 
cui tu il primo potevi esperimentare 
i perigli . Una prova di tanto affetto 
non si paga con tesori , lo com- 
prendo : /immilla posso pev te , ma 
la gratitudine mia sarà eterna , lo at- 
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teslo a questa divina immagine ( in- 
dicò il Salvatore ) che riceve ogni 
giorno le mie preghiere • . « . Ora tu 
va 5 deponi il pensiero della vendet- 
ta , riposa tranquillo poiché BOn di- 
spero che s'abbia a far migliore tra 
poco il nostro destino . 

Il Venturiero non osò rispondere; 
i . suoi ocelli erano ottenebrati , bol- 
lenti gli spiriti , trambasciato ed ane- 
lante il cuore * Abbandonò quella 
stanza ^volgendo a lei gemente un 
ultimo sguardo . 

Nell'ora stessa della notte all'altra 
estremità del palazzo vegliava il Du- 
ca in convegno coll’ astrologo Ebreo . 

La camera ove essi stavano sorge- 
va a guisa di torre a IT angolo orien- 
. tale della Rocca , e non si poteva colà 
pervenire che per mezzo di un potale 
coperto e chiuso, il quale veduto dal 
basso s’aveva forma d’ un arco altis- 
simo che congi ungeva due parti del- 
1’ edilizio . Quella camera conteneva 
ogni specie di macchine , stromenti e 
arnesi eh' erano stati sino a quell’e- 
poca inventati per segnare la misura 
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del tempo, e per lo studio delle sfe- 
re celesti ; era insomma un osserva- 
torio astronomico, quale si può im- 
maginare che fosse, al principio del 
secolo decimoquinto y e ciò che me- 
glio caratterizzava il tempo e le idee 
erano gli utensili alchimistici che si 
vedevano ovunque frammisti a quelli 
che unicamente servivano alle opera- 
zioni dell" astrologia . , 

Fra i quadranti, i lambicchi, i 
cercini , le clessidre e i gnomoni , di- 
sti ngne\asi sopra larghi sostegni d'o- 
ro un ampio globo stellato e dipinto 
a ligure d 1 uomini e d’ animali . Il 
Duca lo aveva comperato per ingente 
somma da un mercante saraceno , e 
pretendevasi fosse il celebre Planeta- 
rio arabico , stato mandato in dono 
dal Califfo di Bagdad ad Abderamo 
re di Granata . - 


Una gran lampada rifletteva la sua 
viva luce su quel globo , dPcui gli 
anni avevano alquanto annerilo lo 
splendido azzurro . Il Duca stava se- 
duto in atto attentivo , tenendo fisi 


gli occhi sul Planetario , mentre il 
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vecchiardo Elia con una verga d* e* 
b.auo nella destra, forcando i segni 
rappresentanti lo zodiaco, andava spie- 
gandogli' i nomi 4 , i moti, gli influssi 
delle varie costellazioni , le quali era- 
no ripetute in un grosso libro eh' ei 
sosteneva coll’altra mallo. 

Un colpo dato al battitojo di brou- 
zo di quella camera fece sospendere 
le parole all’Astrologo} il Duca por- 
se orecchio , e avendo udito succedersi 


due altri tocchi leggierissimi, quindi 
uno più risentito — Entra — gridò cou 
impazienza . 

La porta s’apri,' ed avanzossi un 
uomo pressoché interamente avvolto 
nel mantello; s’accostò al Duca egli 
parlò all’ orecchio. Filippo Maria ai 
detti di colui mostrò prima sdegnar- 
si , poi sogghignò fieramente ,* dopo 
pochi istanti .di secreto colloquio tra 


loro , fecegli un cenno , quegli uscì 
e la porta si serrò di nuovo . 

Elia era intanto rimasto immobile 


cogli occhi sul suo libro } nella lettu- 
ra del quale sembrava interamente ast 


sorto . 
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« Proseguite , maestro ( disse con 
calma il Duca ) . Non parlavate voi 
delie, stelle che compongono la coda 
allo Scorpione? <■ 

« In cauda venenum » — profferì 
lentamente il Filosofo israelita come 
se ripetesse le parole che stava leg- 
gendo 5 poscia alzò la testa e divisi 
sulle labbra i peli • della bianca bar- 
ba , ritoccando colla verga sul globo 
la nera figura , proseguì in sua uasa- 
le cantilena — « Quest’ è il celeste 
Scorpio che s’ abbranca al Sagittario 
e colla coda percuote la Libra . E- 
fraim Afestobrtt Mammacalon ne’pre- 
cetti del decimo mese , insegna esse- 
re tre volte sette il numero degli ef- 
fetti nefasti che piove sul mondo que- 
sto freddo auimale . Esso è propizio 
a chi annoda occulte trame , e atten- 
ta colpi proditori ,• siccome d’ indole 
sua penetra nelle case e sta celato 
presso le coltri ove ferisce nel sonno... 

a Un mostro di tal natura , uno 
scarabeo avvelenilo in sembianza uma- 
na 9 abita presso di noi ( disse in- 
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terrompendolo e con subitaneo ran- 
core Filippo Maria ) . 

« Non vi prendete di ciò pensiero 
( rispose 1’ Ebreo ) ; quando la sua 
traccia Verrà scoperta tutti si affrette- 
ranno a schiacciarlo . 

« Eppure non è così. Una donna 
lo accoglie , lo accarezza e si lascia 
da lui aizzare contro di me ( repli- 
cò il Duca misteriosamente , latto più 
truce nell’aspetto ). Ma essi non san- 
no che queste mura s’ infuocano e fan- 
no contorcere le membra ai traditori 
come se fossero collocati sopra lastre 
roventi , 

« Le tenebre non lo terranno lun- 
gamente avvolto , Guai se lo scelle- 
rato si palesa ! 

« Io li conosco già i suoi delitti : 
essi sono troppo gravi ( profferì Fi- 
lippo con feroce freddezza). Gettate 
per lui le sorti , o maestro , questa 
notte medesima . Domani allo svegliar- 
mi entrerete a riferirmi ciò che avrà 
prescritto il destino *, rammentatevi 
che attendo voi pel primo . 

Elia chinò il capo in segno d' oh- 
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bcdienza . Il Duca alzossi ; poscia ad 
una sua chiamata si spalancò di nuo- 
vo la porla . ed ei ue uscì preceduto 
per le scale ed i corritoi da due pag- 
gi che recavano i doppieri . 

Da quanto fu detto colà è agevole 
comprendere che i progetti di Maca- 
r litro non erano rimasti ignoti . L’in- 
trattenersi eh’ ei faceva soventi ora 
con uno, ora coll’altro dei capi delle 
antiche bande di Facino; il trarli se- 
co a convegno nei baitifredi più ap- 
partati del Castello, mentre mostra- 
vasi taciturno- e selvatico con tulle 
1’ altre genti di Corte, aveva eccitali 
i sospetti e destata la vigilanza della 
turba dei delatori del Duca . Ogni 
suo passo fu quindi numerato, sor- 
vegliate diligentemente le sue azioni. 

La notte susseguente a quella in 
cui avvenne il colloquio da noi rife- 
rito , il Venturiero passando medita- 
bondo sotto il portico che dal cortile 
interno della Rocca metteva all’andi- 
to della torre, sentì afferrarsi per un 
braccio . Rivoltosi riconobbe Scara- 
muccia , valletto di confidenza del Du- 
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ca , con coi aveva stretta conoscenza 
militando insieme sotto le insegne del 
Conte . 

« Rendi grazie a* tuoi santi protet- 
tori eh’ io t' abbia ritrovato — - disse 
pianissimo Scaramuccia traendolo irt 
un canto dietro le spaile dell’arco, i 
fuori della lista di luce che mandava 
Ja lampada . Il Venturiero con voce 
aspra rispose : — 

« Renderei grazie sì , ma quando 
potessi al tuo padrone .... 

« Zitto , zitto ( proseguì 1’ altro ) 
non è tempo da far parole . Ascolta . 
Se fra poche ore non sei lontano le 
molte miglia da queste mura tu 6ni* 
rai di mala morte . Hanno girato per 
te la luna , il sole e le stelle : il tuo 
nome sta in mano al Giudeo!, e la 
gola del poazo in fondo alle v Ite fu 
aperta e t’aspetta. Pensa a’ tuoi casi. 
Addio . — Ciò dello lo lasciò fretto- 
losamente e scomparve nell' ombra . 

Mararuffo benché non suscettivo di 
timidi pensieri e ornai "indifferente ad 
ogni sventura , non dubitò a tale ina- 
spettato avvertimento , che irr realtà 


Digitized by Google 


l3 9 

la sua mot te fosse stala ordinata »da 
Filippo Maria , sia per avere scoper- 
to i di lui tentativi , sia per togliere 
un amico fedele alla Duchessa . Quin- 
di non volendo cadere vittima inven- * 
dica ta dell 1 ahhorrito Visconte deter- 
minò di cercare salvezza nella fuga. 

Deposta ogni arma e tramutate lé 
vesti , presso l 1 albeggiare potè uscire 
inosservato dal Castello . Comunque 
grande però fosse il suo pericolo ri- 
manendo in queste vicinanze , non 
sappva staccarsi dai luoghi ove 1’ in- 
felice sua Signora , serbando solo i 
titoli e le apparenze della sovranità, 
gemeva prigioniera d' un inesorabile • 
tiranno . 

Per lunghi giorni andò errando 
nelle terre prossime a questa città , 
e la notte accostava»! guardingo alla 
tremenda ducale dimora, spiando se 
qualche lume apparisse nelle finestre 
dal lato occidentale della Bocca , e 
s 1 affisala in quello come in una luce 
amica , consolatrice , poiché sembra- 
vagli illuminasse la camera della Du- 
chessa , eh' ei si rappresentava 


i 
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a quel mesto chiarore in atto penti- 
vo e con volto irrigato di lagrime. 
Chi potrebbe ridire quanta fosse la 
potenza che l 1 immagine di lei eserci- 
tava su quell 1 anima , chiusa in ribut- 
tanti spoglie, ina si nobile e genero- 
sa che avrebbe con gioja , e senza 
ch’ella pure il sapesse, sagri fica la 
V esistenza per procurarle un istante 
di contento e di pace ? 

Dovette però convincersi alfine Ma- 
caruffo eh* era vano ogni tentativo per 
rivederla , e sarebbe stata follia l’in- 
traprendere di sottrarla suo malgrado 
alle mani del Duca. Pensando d’altron- 
de che se si fosse scoperto ch’ei s’aggira- 
va quivi d’intorno avrebbe potuto far 
cadere su di lei il dubbio che per 
suo mezzo tramasse congiure o tradi- 
menti , si decise con pena indescrivibi- 
le ad abbandonare questo suolo 9 c 
riprese cammiuo verso la patria . 

Allorché calando da una delle Alpi 
che fiancheggiano il mare di Liguria, 
distinse tra il verde della valle le tor- 
ri del castello di Tenda , vide il la- 
go de’ palombi , e poco lungi scorse 
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tra il folto degli alberi le merlate mu- 
ra del maniero de' Gualdi , non dol- 
ci affetti si sollevarono in lui con soa- 
ve tumulto , non esclamò , non sor- 
rise ; solo un grave sospiro uscì dal 
suo petto affranto dalla fatica e dalla 
doglia , e s’ asciugò due amare stille 
di pianto che gli caddero sulle arsic- 
ele guancie. 

Visse colà inconsolabile , solingo . 

Quando nelle paterne mura rimbom- 
bò con terrore e desolazione borren- 
do annunzio che Beatrice , dannata 
per scellerata sentenza dal Marito, a- 
veva lasciata la testa sul patibolo nel 
castello di Binasco , il Venturiero qui- 
vi più non si rinvenne. 

Alcuni giorni dopo apparve un Pel- 
legrino in vicinanza al castello del sup- 
plizio , e fu veduto starsi ogni notte 
immobile per lunghe ore , pregando 
alla ferriata della cappella dei morti, 
ove ì resti della Contessa erano stati 
deposti . Nè andò guari che chiuse gli 
occhi esso pure alla vita , e nessuno 
scoprì mai la sua storia o il suo nome . 
f / .v e . 
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X'A' CADAVERE ASTlCO . 
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.... Orrendo e vero 
Simulacro di morte!.,.. 

H. ' 

Era il cielo cinericcio; oscurava. Ad ogni i- 
stanle rcndevasi più fosco il colore delle alte mu- 
ra della Basilica , che la Longobard.ca Regina 
' eresse in Monza al divino Precursore , e più vi- 
sibile traspariva dalle sue arcuate finestre il chia- 
rore delle lampanc sol tario . 

lo camminava a lenti passi sotto l’ atrio con- 
tiguo a quella vetusta Chiesa attendendo l'un 
de’ custodi . fi silenzio universale , la tenebria 
•della sera che s’avanzava m'avevano reso me- 
sto e meditabondo , onde le impressioni della 
mia mente consuonavano ali’ intuito coll" idea del 
lugubre oggetto che una viva curiosila mi ave- 
va tratto quivi ad ammirare . Venne aitine la 
guida recando un torchio acceso e m’accennò di 
seguirla : le tenni dietro : ed essa arrestatasi ove 
era un’ imposta alla parete , la spalancò ed offri 
al mio sguardo un cadavere, una specie di mum- 
mia, quivi serbata in una nicchia. 

Fatto immobile , affisai avidamente gli occhi 
in quella salma antica , c i molti gravi pensie? 
ri che sorsero in me, attutarono il profondo ri- 
brezzo che suol sempre assalire alla vista di u- 
rnane carni inanimate . Sta ritto quel cadavere, 
'rigido, giallognolo: il disseccare de’muscob , de’ 
tendini , l’indurare delle cartilagini I’ ha alcun 
poco contratto e impicciolito , ma mantiene tut- 
tavia intatte le forme, conserva i denti, i ca- 
. pelli , le ciglio, e mastra illesa ovunque U ente, 
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fnmvbé alia nocca 4' un piede. Lo esaminai eoa 
tutta attenzione facendo appressare mano mano 
il lume ad ogni sua parte, e provava il mio spi- 
rito certo qual solenne diletto nel contemplare 
un corpo , che senza bende egizie o balsami tri- 
nami , si sottrasse alle possenti consimtnci leg- 
gi della natura ; un corpo , che serbando per 
quattro secoli le primiere sembianze , giunse da 
spente e trapassate generazioni sino a noijjcome 
l'unico resto d’un gran naufragio sopra ignoti 
lidi . 

Quella salina non fu d’ uomo volgare , poiché 
b’ ascrisse aneli’ esso fra i dominatori dei popo- 
li . Oltre d’ avere padroneggiato Monza , venne 
salutato signore di Milano , e sebbene qui non 
tenesse il comando che per brevissimo spazio di 
tempo , collegò milizie , impose tributi , stampò 
monete, attribuzioni esclusive della sovranità. 
Portò il nome di Estore , e vanta per padre Ber- 
nabò Visconte , principe ternato e crudele , che 
perì di veleno nel Castello di Tre zzo . 

Estore non condusse una fiacca o codarda vi- 
ta . Pugnò possentemente contro i due duchi suoi 
cugini, Giovanni e Filippo Maria, lìgli di Ga- 
leazzo . Seppe tenere il campo a fronte di Fa- 
cino Cane , di Lancillotto Beccaria e di Valper- 
ga eh’ erano fra i più valenti condottieri dell’ e*» 
poca. A Filippo Maria contrastò con vigore il 
possesso dello Stato ; assalito in Milano da for- 
te schiera d’uomini d’ armi , oppose nelle stesse 
contrade della città la più ostinata resistenza. 
Cedette alfine e ritirossi in Monza nel di cui Ca- 
stello sostenne un lungo assedio, respingendo più 
volte gli assalti di tutto 1’ esercito ducale . Per 
ardine di Filippo , che sterminato voleva un si 
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«udite rivale, non cessavano mai le offese con* 
tro le assediate mura, le quali dall’assiduo la» 
▼oro de’ manfani e delle bricolle già scoperchia- 
te e cadenti in più luoghi, non . ffriyano ai di» 
Tensori che debole e incerto riparo 

Un giorno ( era in settembre del nji,*) E- 
store Visconte se ne stava mi mzZu del co (ile 
del suo Castello presso al pozzo ove si abbi ve- 
ravano i cavalli . Nel momento forse che «U’udi- 
re le esterne grida de’ nemic med lava sdegnato 
una tremenda uscita, o che 1’ alvina sua sorpre- 
sa dall’ idea dell’instante periglio comincia a a 
vacillare invilita , una grossa p etra slanciate con 
'tutta veemenza venne dall’alto e Io colse m una 
gamba che gli spezzò pr> sso l’attaccatura del pie- 
de , onde cadette, c peidcndo sterminata quan- 
tità di sangue, in capo a poco tempo rma-ee 
eanime . 

Eccolo innanzi a me coi segni dei fatai col- 
po; che ha lacerate le carni , infranto fosso, e 
lasciò bu quello le Iracicie dei sangue aggnimola- 
to . — O arido ed annerito carcame, tu dun- 
que fosti un guerriero d’intr<pido cuoic, e ri- 
coperto di ferro vivesti tra l’armi e le battagli»; ? 
Ab perchè schiavando i denti che serrò morte , 
non puoi narrare tu stesso i fatti de’tuui giorni, 
o rivelare ai mortali i segreti delle tombe tra cui 
si lungamente dimorasti ! Ma l’ironia ferali dei 
tuoi tratti è fisa e impassibile , e nel rimirarti 
mi fai sentire più amaro e truce il pensiero ebe 
mentre ogni oggetto vivente con somma rapidi- 
tà trapassa e si solve, un cadavere siunoltia in- 
corrotto verso le ridenti età future. 

F I N K. 
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